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so che prima gli dava a forza di lavoro me- 
no estese ed intense, dimostra come le con- 
dizioni economiche delle masse lavoratrici 
sieno alquanto peggiorate, e come il capita- 
tismo non abbia dagli scioperi riportata al- 





IV La guerra delle braccia ineroci at e produzione per averne in cambio il compen- 


cuna lesione. POLINICE 





Quest’articolo non lo scrivo per la mas- 
sa operaia. Lo scrivo unicamente pei com- 
pagni, affinchè lo prendano nella dovuta con- 
siderazione e vi riflettino sopra. 

Havvi una questione della più alta im- 
portanza che deve richiamare la nostra at- 
tenzione e il nostro studio: la questione, cioé, 
di sapere quali speranze pué riporre il pro- 
letariato sull’efficacia dello sciopero impie- 
gato come mezzo di lotta contro lo sfrutta. 
mento capitalista, e sei risultati che si sono 
ottenuti o si possono ottenere da questo mez- 
zo di lotta siano tali da dovere indurre gli 
anarchici a diasuaderlo o a consigliarlo. 

L'argomento, come si vede, non é nuovo, 
ma 6 sempre d’attualità. Come nelle più a- 
struse questioni filosofiche e religiose, dopo 
cent'anni di lotte, di lunghi dibattiti e di 
accalorate discussioni, noi brancoliamo sem- 
pre nel buio; noi abbiamo da sapere ancora, 
non solo fino a qual punto la massa prole- 
taria può contare sullo sciopero come mezzo 
di emancipazione, ma anche se sieno mag- 
giori i beneficii o i danni che esso arreca 
alla stessa causa proletaria. 

Quivi, i pareri sono i più dissonanti e 
diversi. Il pro’ e il contro sono con ugual 
forza e calore sostenuti. Gli uni ammettono 
che lo sciopero apporta grandi vantaggi alle 
classi lavoratrici; gli altri, che non ne ap- 
porta realmente alcuno. Altri ancora che, in 
linea generale, é un danno anzichè un bene- 
ficio. Fra gli studiosi del fenomeno, cié che 
prevale è la nota di un grande scetticismo. 
Nelle masse, invece, l’idea dello sciopero è 
accolta sempre con grande entusiasmo. Ma, 
anche in seno a queste stesse masse che so- 
no abbastanza familiarizzata ormai collo scio- 
pero, il modo di valutazione ei giudizii che 
intorno ad esso sì fanno, sono i più dispa- 
rati e discordi. Non si ha un’:dea uniforme 
sulla portata dello sciopero, 0 meglio dei 
suoi benefici morali e materiali, attuali o re- 
moti, Per alcuni, lo sciopero è l’arma più 
formidabile colla quale le classi lavoratrici, 
raffrenando la libidine dello sfruttamento 
padronale, perverranno, poco a poco, a col- 
pire di morte il regime borghese, ad orga- 
nizzare la grande battaglia delle braccia in- 
crociate (sciopero generale di tutto il prole- 
tariato mondiale) che dovrà assumere il ca- 
rattere di una vera e propria rivoluzione 
proletaria, ed é questo il caposaldo del pro- 
gramma sindacalista; per altri, è appena un 
mezzo di agitazione per sollevare il malcon- 
tento dei diseredati contro le classi privile- 
Riate, per suscitare un odio sempre più pro- 
fondo intorno alte istituzioni borghesi, per 
scuotere la forza d'inerzia delle masse ed 
abituarle alla lottat una specie di ginnastica 
rivoluzionaria, insomma, che, senza apporta. 
re alcun vantaggio reale dal punto di vista 
economico, dé ottimi risultati dal punto di 
vista morale, perché stimola gl’inerti e i ri- 
talcitranti a schierarsi ostinatamente contro 
lo Stato capitalista, ed è questa V’opinione 
più corrente fra anarchici e socialisti; per 
altri ancora; e cicè, per i lavoratori in ge- 
herale, lo sciopero è il mezzo pifi facile, il 
più efficace + l’unico forse — per istrappare 
èl capitalismo dissanguatore dei benefici im- 
mediati (aumenti di salario, diminuzioni d’o- 
tario, eco.) È 

Resterebbe, ora, da tratteggiare l’opinio- 
Ne che hanno i capitalisti e gli economisti 
borghesi dello sciopero, ma crediamo poter- 
he fare a meno, essendo ‘nota purtroppo per 
il suo carattere interessato, Strettamente e- 
goistico e brutale. I borghesi in generale 
considerano lo sciopero, come del resto qual. 
siasi altra forma d'agitazione operaia, come 
una manifestazione di turbolenza, se non ad- 
dirittura come un delitto contro cui dovreb- 
bero rovesciarsi tutti i fulmini della giustizia 
togata, non tanto per gli eventuali momen- 
tanei danni che può loro apportare una pa- 
ralisi più o meno lunga del loro movimento 
industriale, quanto per l’intollerabile patto che 
i loro schiavi venendo meno ai secolari do- 
veri dell’obbedienza e della rassegnazione, 
osano alzare la fronte ed erigersi a tutori 
dei proprii interessi, 

Ci limiteremo, dunque, a prendere in con. 
tiderazione le opimoni che emergono intor- 
ho allo sciopero dagli ambienti rivoluziona» 
tii e dal campo operaio, onde sottoporle ad 
tin esame coscienzioso e dedurre conclusioni 
ll più possibilmente logiche e esatte, 

Malgrado tutta la diversità degli apprez- 
tattenti e degl’intenti più 0 meno rivoluzio- 
barili esistenti nella gran massa proletaria e 
in seno si diversi partiti circa l’impiego e 
l'efficavia dello sciopero, una cosa è certa: 
the tutti, per un fine o per un altro, riten- 
gone: lo; sciopero: come un mezzo di lotta di 
una,.certa;efticacia, o per conseguire dei mi- 
glioramenti economici; immediati conforme 
l'interesse. e; gl'intendimenti della; massa, 0 
ber raggiungere. i prodromi della rivoluzione 
tociale, conforme il pensiero.a le previsioni | 
dei sindacalisti, 0, per. rimuovere, la; forsa.di 
[uerzia ed'‘allenare la-masse alla letta conuro. 
‘o tato b.rghese, conforme il’ criterio dei 


























































































socialisti e degli anarchici, Su questo punto 
dell'efficacia in un senso o in un altro, l’ac- 
cordo è pressochè generale. 

Si d:scute sulla natura, l’intentensità e 
la durata dei suoi effetti, ma non sulla loro 
efficacia. Questa é stabilita come un dogma, 
e come un dogma sta al disopra di tutte le 
obbiezioni. Il fatto stesso della facilità colla 
quale nelle assemblee operaie si dichiarano 
e si effettuano gli scioperi, senza che nes- 
suno, pur ritenendoli intempestivi e dannosi, 
abbia il coraggio di sconsigliarli, ne è una 
prova, Si corre allo sciopero colla medesima 
leggerezza e collo stesso entusiasmo con cui 
si correrebbe a una festa solenne al Velo- 
dromo, o a una serata di gala. Si ha la con- 
vinzione assicurata, profonda, che lo sciope- 
ro sarà vittorioso, che i padroni dovranno 
curvare la testa, che le condizioni di orario 
e di salario saranno megliorate, e che que- 
sto primo successo sarà il preludio di altri. 

Questa convinzione generale, profonda, 
su cui si basa tutto il movimento sciopera- 
rio contemporaneo, 6 nata indubbiamente da 
una osservazione molto superficiale e ristret- 
ta del movimento scioperario anteriore, dei 
suoi parziali successi, dei suoi vantaggi li- 
mitati a questa o a quella sola classe, mol- 
to piccoli in realtà, ma soverchiamente in- 
granditi dalla fantasia, ottenuti di rimbalzo 
fra altrettanti e più numerosi disastri, che 
sì 6 preferito dimenticare o tacere. Si sono 
esaltate le insignificanti vittorie, enumerati i 
benefici di questa o quella classe, fatto sa- 
pere urbdî et ordi come i fornai hanno con- 
quistato le otto ore, gli spazzini e i vetrai 
un sumento di salario, ma si 6 steso un 
pietoso silenzio su tutte le disfatte e le u- 
miliazioni che altre classi o le stesse in al- 
tri luoghi han subito, e così nell'anima pro- 
letaria che ha sentito intronarsi le orecchie 
unicamente dai canti delle vittorie si è ve- 
nuta lentamente formando la convinzione, 
condivisa in parte dagli elementi rivoluzio- 
narii, che lo sciopero é l’unica via di sal 
vezza, o meglio, il mezzo pifi spicciativo, 
più facile, più immediato per risolvere i più 
gravi problemi della vita, 

Ma coloro che da venti o trent'anni se- 
guono, senza partito preso e senza settarie 
prevenzioni questo movimento scioperario 
nei diversi paesi del mondo, mon possono 
attenersi a quel medesimo metodo di esame 
e giudicarne l’efficacia, o meno, colla mede- 
sima infantilità e leggerezza. Essi debbono 
collocarsi su un punto di osservazione più 
elevato, più esteso: debbono considerare i 
risultati generali del movimento scioperario, 
non dal punto di vista di questa o quella 
classe, ma di tutte le classi; non dalla fug- 
gevol durata di quei risultati, ma dalla loro per- 
manenza; non solo dal lato degli aumenti di 
salario, delle riduzioni di ore di lavoro, ecc.) 
ma anche parallelamente da quello degli an- 
menti eccessivi del prezzo dei prodotti, dalla 
produzione e lo smercio dei generi inferiori, 
dell’aumento delle imposte e degli altri gra- 
vami municipali e statarii, dei mezzi tutti 
con i quali il capitalismo si rindennizza esu- 
berantemente delle perdite subite colle o. 
scillazioni dei salarii e degli orarii. Bisogna 
valutare il pro e il contro, ciò chela massa 
operaia strappa in dato senso al capitalismo, 
e ciò che il capitalismo ritoglie, in un dato 
altro, alla massa: vedere, insomma, dall’in- 
sieme di questi fenomeni, quali megliora- 
mento, quale svantaggio o quale stasi abbia 
subito la situazione del proletariato in ge- 
nerale, 

Ora, se lo sciopero fosse; come si dice, 
un’erma di lotta ledente il capitalismo e su- 
scettibile di beneficî reali per le classi ope- 
raie, questi beneficî dovrebbero vedersi, quel. 
le lesioni al capitalismo sarebbero appari- 
scenti. In Italia, in Francia, in Inghilterra, 
nel Nord-America, e sopratutto nell’Argen- 
tina, ove gli scioperi i più colossali si sono 
succeduti con una frequenza ed una forza 
delle più impressionanti, noi dovremmo no- 
tare un sensibile meglioramento economico 
nelle classi lavoratrici, ed un relativo peg- 
gioramento in quelle borghesi. Specialmente 
in Inghilterra, ove il movimento scioperario 
data da più di un secolo ed è il più colos- 
sale che la storia registri, il mondo dei mi: 
liardarii dovrebbe esser sparito, o giù di ll. 
Non hayvi ormai in nessuno di quei paesi, 
alcuna categoria operaia; alcuna classe che 
non conosca lo sciopero, che non «bbia ten- 
tato con questo mezzo di migliorare le pro- 
prie condizioni; e <= ciò che è più impor- 
tante — non havvi una sola di queste clas- 
si che, prima o dopo, non abbia cautato vit- 
toria. 

Ove sono andati a finire i risultati di 
tutte quelle lotte e di tutte queste vittorie? 
Quali. meglioramenti certi, evidenti, indiscu- 
itibili; hanno ‘apportato gli scioperi alle olas- 
si lavoratrici ?.: Giuria 
> ! Barà» doloroso il confessarîo, ma non pos- 


vole è stato il movimento scioperaio, com- 
parativamente agli altri ove lo è stato meno, 
o dove non é esistito affatto, basterà a met; 
terci in grado di formulare un giudizio de- 
finitivo. 

E’ indubitato che, laddove più accanite 
e frequenti sono state le lotte fra capitale 
e lavoro, come in Inghilterra, in Francia, in 
Italia, nell’Argentina, in Australia, ece., da 
un decina di anni a questa parte i salari 
sono sensibilmente aumentati—quasi di un 
terzo in qualche parte, — e diminuita di 
qualche ora la giornata di lavoro per tutte 
o quasi tutte le classi operaie; ma non è men 
certo che, di pari passo, il prezzo degli af- 
fitti e dei viveri in generale é salito alle 
stelle, in una misura sproporzionata affatto 
all'aumento dei salari. Si direbbe, quasi, che 
il capitalismo, ben lungi dall’esser colpito 
dagli scioperi, vi abbia fatto sn affari d’oro. 
Ha concesso uno, per riprendersi due. Ha 
saputo indennizzarsi ad josa, sul campo del 
consumo, delle perdite riportate in quello 
della produzione. Ha accordato un 20 ed an- 
che un 30 0,0 d’aumento sui salarii, o una 
riduzione di una o due ore di lavoro, ma 
successivamente ha faddoppiato il prezzo 
della vita — dei prodotti in generale, ren- 
dendoli inaccessibili alla gran massa dei con- 
sumatori, In tutti quei paesi più sopra men- 
zionati, il grido è generale; non si può più 
vivere. L’affitto delle topaie assorbe, in tutta 
Europa il terzo del salario medio degli ope- 
rai; al Brasile e nell’Argentina la metà. I 
generi di prima necessità, come il pane, la 
carne, i legumi, l’olio, il carbone, costano il 
doppio di quel che costavano dieci anni ad- 
dietro. In Italia, il prezzo della carne di 1.* 
qualità che non eccedeva nel 1900 L. 1.20 
al kilo nelle campagne; e di 1.50 nelle città 
principali, é aumentato ora a L. 3, e più. 
Tutti gli altri generi di secondaria necessità 
hanno subito un rialzo relativo, in Inghil 
terra e in Francia, ove i salari sono un po’ 
meno esigui che in Italia, il prezzo della vita 
ha subito rialzi più eccessivi ancora. Ragio- 
ne per cui in questi due paesi, oltre che la 
lotta contro lo sfruttamento sulla mano d’o- 
pera, si 6 dovuto iniziare una più intensa 
agitazione contro l’esagerato sfruttamento sul 
consumo, La lotta contro il carovivere in Fran- 
cia sopratutto, ove-non si era mai fatta, e 
quindi, un po’ meno intensa in Inghilterra 
e in Italia costituisce la prova di fatto più 
poderosa su cui la nostra tesi riposa. 
Mai, come ora, fu profonda la miseria 
nelle classi lavoratrici, e ciò ma!grado l’e- 
norme sviluppo dell’industria in tutti i pae- 
si e le gloriose conquiste coloniali dalle qua- 
li Inghilterra, la Germania, la Francia e 
l’Italia, sopra tutte le altre nazioni, si ri: 
promettevano una vita economica novella. 
Il capitalismo inglese dissangua e spolpa 
quattrocento milioni di schiavi nelle Indie, 
ma ciò non toglie che nei quartieri immen- 
si e paurosi della giànde Albion migliaia di 
cittadini inglesi muoiono quotidianamente di 
estenuazione, d’indigenza, di fame. Lo sfrut- 
tamento di numerose colonie per parte della 
Francia (la Concincina, il Madagascar, la 
Guadalupa, la Martinica, il Dahomey, la Tu- 
nisia e l'Algeria ecc.) che permette al capitali. 
smo francese di arrotondare i suoi milioni 
e tutte le conquiste del proletariato francese 
sul terreno economico (diminuzioni d’orario, 
aumenti di salario, ecc.) non hanno impedi- 
to, né ritardato forse di un giorno lo scop- 
pio del formidabile movimento di protesta 
contro il carovivere. E i duecento mila ita- 
liani che annualmente fuggono inorriditi 
11 patrio suolo per andare altrove in cerca 
di pane e di vita, depongono in modo tutto 
affatto eloquente sulle condizioni economiche 
in cui si trova il proletariato d’Italia, dopo 
la conquista Eritrea, e dopo tutti i pretesi 
meglioramenti ottenuti colle lotte a base di 
scioperi e di resistenza della fame. 

Uscendo fuora d'Europa, noi ci troviamo 
alle prese di un identico fenomeno e di uno 
stesso problema. Al Brasile, l’operaio gua- 
dagna più ora che dieci anni fa, Però, l’im- 
portante a sapersi é se sta meglio ora che 
dieci anni fa } se il prezzo della vita é lo 
stesso e se col salario attuale perviene a 
soddisfare, nella stessa misura le necessità 
che poteva soddisfare con un salario più 
esiguo in altri tempi. La risposta non può 3 : 
esser che negativa. Quivi, come nell’Argen-| —L'Estado de 8’ Paulo è un giornale cle» 
tina ed altrove, vi sono oggi fra disagi e mise- | rico-conservatore, non tanto quanto il Fan: 
rie, tutta una folla di picooli problemi do:|fullu, ma giù di li. Un giornale serio e che 
loranti nella famiglia operaia che datano|ci tiene al buon nome dell'ordine pubblico 
solo da poco; che non si conoscevano né si|e della venerabilissima religione cattolica, 
supponevano prima. Il prezzo d'affitto delle| molto assennato e non accessibile ad altri 
case e dei prodotti di consumazione era molto | entusiasmi che non siano quelli di ammira 
esiguo i l'operaio poteva col suo magro gua=|zione al più coerente uomo politico brasilia- 
dagno tirare innanzi alla meglio la propria|no, la famosa aquila. 
famiglinola, Non aveva bisogno per vivac- Danque una notizia dell'Estado che sul- 
chiare, di mandare le sue donne, i suoi figli] le devote porcaccionate ha sempre steso un 
a farsi divorare negli ergastoli industriali in| pietoso velo non può essere sospetta... an- 
cambio d’una boccata di pane. Questo feno-|che se non confronta affatto con le ufficia. 
nieno' spaventoso; questo orrendo delitto so-|li informazioni dell'organo botucatense della 
viale dell'affoMainéutà générale nelle fabbri: | curia vescovile, ni 
che di spose e di bimbi minorenni, questa' Ed ecco la notiziat 








































































Mentre Don Lucio vescovo perambulava 
per la Noroeste distribuendo buffetti sulle 
ganascie dei fanciulli per consagrarli all’i- 
diotismo — mediante la tenue spesa di due 
mil reis allo schiaffetto — i suoi reverendi 
subordinrti, dirigenti il Seminario Episco- 
pale di Botucati, non perdevano il loro 
tempo, incul...cando con santo zslo, nei fu- 
turi ministri del Signore, il seme feconda. 
tore delle cristiane virtù... 

Oh! quel don Lucio vescovo, é proprio 
un portento, non solo di santità, ma pur di 
criterio apostolico. I suoi sermoni contro 
l’anarchismo immorale e contro il libero 
pensiero corruttore, vengono proprio a pro- 
posito e più a proposito viene la sua apo- 
logia della castità clericale superiore ad o- 
gni sospetto, tetragona sd ogni macula, 

Ma veniamo alla cronistoria degli avve. 
nimenti devoti, onde edificare maggiormen- 
te i piissimi barbagianni. 


Un vescovo che fugge ad un contraddittorio 


Don Lucio, in visita pastorale per Bau- 
ri, volle sfogarsi un po’ contro i nemici 
della fede ed in un suo sproloquio, disse 
peste e vituperio degli anarchici e dei libe- 
ri pensatori. Naturalmente questi ci rimase» 
ro male e disposero, per il suo ritorno dal. 
la Noroeste, un contraddittorio, invitando il 
preciaro magno sacerdote a ripetere le sue 
bestialità in pubblica discussione. A tal fine 
fecero stampare dei manifesti e li distribui- 
rono largamente, acciocchè resa di dominio 
pubblico la sfida il reverendo pappa ostie 
non si trincerasse dietro una mentita incon- 
sapevolezza. 

Ignoravano i nostri amici che i tempi 
dei martiri e dei confessori 6 passato e che 
gli apostoli della fede superna, in tema di 

iscussione, già da tempo sono abituati a 
fare i sordi? Eppure il caso Dehò era re- 
cente e sintomatico. 

Necessariamente la sfida dei liberi pen- 
satori baurensi restò nei manifesti. Don Lu: 
cio precipitosamente come se avesse i bu 
gres alle costole rifece la strada fatta, so- 
spendendo anche la distribuzione del sacro- 
crisma, ovverosia dell'olio di amandoim... 

Questo dietro fronte così repentino laciò 
però molta gente in dubbio che oltre al 
contraddittorio che lo minacciava, altre pres. 
santi cause spinsero Don Lucio a rientrare 
frettoloso nel suo covile. 

Indagammo. E da un romagnolo ch'era 
stato al seguito del santo prelato in qualità 
di cuoco, sagrestano e cameriere privato, 
anzi privatissimo, seppimo che un forte mal 
di pancia, strada facendo, aveva colpito il 
distributore di schiaffetti a due mil reis. Il 
pretesto a vero dire ci parve puerile e non 
ci demmo per soddisfatti. 


Quel che si legge nèi giornali 


Ci demmo allora a leggere attentamente 
«O Botucatense» organo della curia arcive- 
scovile nonché giornale indipendente, e nel. 
la sua edizione, del 19 Maggio, potemmo 
leggere quanto segue : 

« Com o fim de dar'comego aos ex3mes 
« semestraes do Seminario, aqui chegou em 
e dias passados o sr. bispo diocesano, in- 
« terrompendo assim a sua visita Pasto- 
« ral...d. | 

C'era dunque di vero l’interruzione subi. 
tanea legittimata da un plausibile pretesto. 

Ma c'era nello stesso giornale un'altra 
notizia, trascurabilissima } trascriviamola : 

<« Com o fim de tratar de sua saude, 
« seguiu para S. Paulo o revmo. conego 
« Victorino Maria Peyla, reitor do Semina- 
« rio Diocesano ». 

Un rettore che parte per S. Paolo, pro» 
prio quando la sua presenza si rendeva più 
necessaria a causa degli esami ci sembra 
peo ossequiante al suo magisterio. Ma con 
a malattie non si scherza; vengono come 
le palle di rivoltella, all'impensata. 

Danque niente di sospetto. 


Quel che dice l' “Estado de S. Paulo" 


siamo: taberlot NESSUNO dit 1evoh is 
198 ] Un fapido colpo id’ovchio sull'Europa e 
intatti quei paesi ove più intenso e dure 











































NEL SEMINARIO DI BOTUCATU 
Rivoltellate misteriose - Un rettore che scappa in pantofole ed un 
vrescoro che sospende i suoi affari - Cosa c’è sotto? 


Tiros no Seminario de Botucati 
Deu-se ha dias, no Seminario desta ei. 
dade, qualquer coisa de anormal. Sabe-se 
apenas que foram disparados dois tiros de 
revolver. 0 bispo dom Lucio, que estava 
de viagem, foi chamado e veio prompta- 
mente. 
Devido a isso, sua exa. nào fez hontem 
a projectada visita i cidade de Itatinga, 
Em consequencia do mesmo facto, re- 
tirou-se precipitadamente desta cidade e 
para lugar ignorado o padre Vietorio Pey- 
la, ex reitor do Seminario. 
povo mostra-se apprehensivo com 
esse estranho acontecimento. 
Comincia durque a farsi un po’ di luce. 


La versione episcopale e quella popolare 


In Botucati e d’intorni è notoria la fu- 
ga precipitosa del prete Peyla. In piena notte, 
senza cappello ed in ciabatte egli s'è diret. 
to verso Cayîn Bonito. Varî cadoclos l'han: 
no, pedibus cavalcanti, visto arrivare scoù- 
volto ed affannato a quella stazione sul far 
del giorno. 

Ora la fuga coincideva con i colpi di 
rivoltella... 

ie: era sento 1, E 3 

i preme d'essere imparziali e diamo 
perciò bito la versione episcopale. 

Dicono i preti che il rev. Peyla ed un 
altro sacerdote di cui non si fa il nome, 
dopo la mezzanotte — ora poco appropria- 
ta in un Seminario per discussioni politi. 
che — se ne stavano conversando sulle 
sorti della nazione portoghese, ed essendo 
un d’essi repubblicano e l’altro monarchico, 
naturalmente non si trovavano d’accordo, 
Come fu, come non fu... é certo, dicono i 
preti, che la discussione si accalor6 tanto 
che uno dei due pacifici sacerdoti, perduto 
il ben dell’intelletto e la divina grazia, e 
strasse invece del crocifisso, la rivoltella 6 
la spianò sul suo avversario il quale non 
vedendo altro scampo che la fuga pensò 
bene ei eclissarsi verso destino ignorato. 

La versione dei preti pecca in più pare ‘’ 
ti... ma è dovere di cronista registrarla, © 
Passiamo adesso a quella popolare, secondo .’ 
la quale la politica non c'entra un fico secco. 

ice la gente: Padre Peyla aveva con 
un giovane seminarista stabilita una inter. ‘ 
vista notturna per squarciargli gli orizzonti‘ 
della fede... e scoccata l'ora, cautamente, Bi“. 
era recato nella stanzetta del giovane per 
dar principio alla sua santa missione. : 

Ma, certamente invaso da satanismo, il 
giovanotto invece dell'orizzonte della fede 
gli mostrò il buco nero della rivoltella eni _ 
pum |... pum!... ar 

Davanti a simile accoglienza il revereni * 
do Piyla che doveva fare? larsi uccidere * 
come un antico martire della fede?... L'a: | 
mor della vita fu più forte ed affidé alle 
gambe il proprio destino. Di 

Quale delle due versioni è la vera ?"La |’ 
polizia potrebbe dircelo se i preti non fé © 
fossero i dominatori. E perciò a noi — mos‘ 
mentaneamente — non resta che chiedere: ‘' 
quale delle due versioni 6 la più plausi: 
bile ? 3 

Variazioni su... “Sodoma e Gomorra?" 


Il signor Giovanni Fusinga che (ha un. 
figlio nel Seminario di Botucati, ricevette 4 
da quello una lettera che circolò in più»: 
mani. Il figlio chiamava con urgenza i suoi. .; 
genitori dovendo comunicare loro... cose che 
non si scrivono. Infatti la madre del giova. 
ne Fusinga, da Salgado, se ne venne. in, 
Botucati, ma non le fu possibile parlare .: 
col figlio. E tutto, ci si dice, finì in silen».,, 
zio. E non è il caso di restarne. sorpresi. 

La signora Fusinga è donna religiosissi-,,.; 
ma e suo marito è religioso anch'esso; & .) 
Geova però preferisce Bacco... .... Ù 

C'é però in circolazione un'altra, lettera . 
più dettagliata e più concludenten...ma. di... 
essa è prematuro il parlarne. Chi sa se, coni .: 
l'aiuto di Dio o del Diavolo, non. ci - sart 
dato ottenerla... se arriviamo a tinttacciarla. 
avanti che i preti... eros asti bi) 

Noi non sismo che all'inizio della nòatrà .. 
inchiesta, il delegato di Botucatù, pro dom 
pacis ecclesiae sinctorum può avor già. ar- 
chivata la sua... la nostra però andrà a:,,, 


tl. È dA 
Don Lucio ha detto che gli anarchici .. 
sono immorali ed a noi preme far trionfare. 
il parere del pudibondo vescovo dimostran: 
do quanto è sublime la morale dei servi del: . 
Signore,., 
Ah! caro il nostro vescovo, perché tace ..; 
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— L'INQUISIZIONE IN ITALIA 


e mee0n i» «<: & e 


L'eco del Martiro di Pietro Acciarito, 
che ha fatto fremere il mondo, é ancor vi- 
va, ma la banda rapace dei sabaudi non è 
ancor sazia di gemiti umani. 

La monarchia sabauda disturbata nelle 
sue carneficine, nei suoi sogni sanguinosi di 
conquista, dall'opera indefessa di pochi ma 
valorosi nostri compagni, ha giurato il loro 
sterminio. 

E son sempre gli anarchici che pagano, 
son sempre i nostri compagni che vanno in 
galera, ed è soltanto contro di essi che si 
esercita in Italia la più tremenda inquisi- 
zione. i 

Acciarito é pazzo! Ma com'è impazzito? 
E’ una storia lugubre. Acciarito aveva una 
amante; e la monarchia italiana ben sapen- 
do quanto sia saldo il sentimento della fa- 
miglia degli uomini che lottano per un mi- 
gliore avvenire, pensò di servirsi di questo 
nobile sentimento per mandare all'ergastolo 
— allo scopo di farli impazzire come a Pas- 
sanante, o di farli strozzare in una cella 
come a Bresci — un gruppo di nostri com- 
pagni. 
La regina Margherita ed il procuratore 
generale Caprino si misero alla testa di que- 
sto truce complotto, servendesi quale esecu- 
tore di ordini, dell’opera di un aguzzino — 
che poi scoperti gettarono a mare — il 
cav. Angelelli direttore dell’ergastolo di San- 
to Stefano, i 

E l’inquisitore fu truce, implacabile con- 
tro il povero Acciarito, per tentare di man- 
dare all'ergastolo cinque nostri compagni. 

Angelelli d’ordine della regina Marghe- 
rita ideò e scrisse, a nome di Pasqua Vena- 
ruba, amante di Acciarito, un mucchio di 
lettere, con le quali si faceva credera all’iu- 
felice prigioniero, ch'essa dopo il suo arre 
sto, aveva avuto un bambino. A questa no- 
tizia Acciarito senti esplodersi tutti gli ‘affet- 
ti macerati e scffocati dall’isolamento del- 
l'ergastolo. Egli rinchiuso in un nudo cubi- 
colo, non vedendo che dus volte al giorao 
la faccia feroce dei suoi muti aguzzini, con- 
dannato ‘al silenzio, alla notizia della sua 
falernià si sentì struggere di commozione 

n pensiero ossessionante lo asssali: voleva 
vedere la sua donna e suo figlio. 

I suoi carnefici allora compresero che 
era il momento di agire. Quell'anima vile e 
abbietta di Angelelli ricevette ordine da quel- 
la puttanaccia di Margherita di far bale- 
nare alla mente del condannato una speran- 
za di liberazione. E l’aguzzino esegui l’ordi- 
ne. Fece chiamare a sè Acciarito e gli dis- 


se: — Acciarito ti piacerebbe di ritornare 
in libertà, di andare ad abbracciare tuo fi- 


glio, la tua compagna ed i tuoi genitori? 


L'affatto paterno face sussultare il cuore 
del povero infelice, la sua ragione vacillò, 


per un istante si scorlò che gli aguzzini 


suoi torturano e non perdonano, s’illuse che 
volessero fargli del bene, che gli avrebbero 
davvero ridata la libertà. 

E cosa debbo fare per meritare il perdo- 
no? — rispose l'infelice. 

— Devi denunziare quali tuoi complici 
Ceccarelli, Gudini, Diotallevi ed altri an- 
cora. > 

— Ma se sono innocenti. 

— Non fa nulla, E' necessario che siano 
nelle nostre mani. " 

A questa infame proposta la coscienza di 
Acciarito si rivoltò, e fuggi orrorizzato dal- 
la presenza del truce Angelelli. 

Gli aguzzini lo afferrarono, lo gettarono 
in una umida cella, con i ferri ei polsi e 
alle caviglie, e lo lasciarono per parecchi 
giorni sottoposto a questo strazio. 

Intanto nella mente degli inquisitori era 
sorta un'altra idea truce. Acciarito fu ricon- 
dotto nel suo cubicolo, ed ogni giorno gli 
facevan pervenire una lettera falsa della sua 
compagna che gli parlava di suo figlio. L’in- 
felice credeva d'impazzire, ma non era che 
al principio del suo martirio. Un giorno sen- 
ti la voce di un fanciullo; venne il secon- 
dino (la commedia era preparata) e Accia- 
rito gli. domandò chi era quel bambino che 
espandeva la sua gioia nel tatro ergastolo, 
dove ogni speranza è bandita per i prigio- 
nieri. ll secondino gli rispose ch'era suo fi- 
glio. Questa notizia fece perdere completa 
mente la ragione al povero prigioniero. Il 
colpo era fatto. Angelelli lo fece chiamare, 
e gli disse che se avesse denunciato come 
suoi complici gli anarchici che voleva lui 
avrebbe veduto il figlio, ed avrebbe dopo la 
condanna di essi ottenuta la libertà. 

Acciarito, fuori di sé, con la ragione ot- 
tenebrata, accusò mezzo mondo, ed il giorno 
dopo si vide migliorare il suo regime, gli 
dettero un compagno di cella (l’assassino 
Petitto che per ricompensa della sua infamia 
fu poi graziato) che lo spinse ad accusare 
sempre nuovi innocenti. 

I denunciati dopo tre anni di feroce pri- 
gionia furono portati dinanzi alle assise, ma 
Acciarito venuto a conoscenza dell'infame 
trama ordita, ebbe un momento di lucidità, 
e svelò dinanzi ai giurati di R>ma le tortu- 
re alle quali fu sottoposto e dichiarò alta- 
mente l'innocenza degli arrestati. 

L'impressione fu immensa. Il processo 
dovette essere rinviato. L’Italia, il mondo 
tutto fremerono d'orrore, e pochi mesi dopo 
le assise di T-ramo mandavano assolti tutti 
gli imputati del complotto sabaudo. 

Ma non era finita: luce fu fatta, e die. 
tro il velo della maccchinazione sorse il cef- 
fo della regina Margherita. 

Ma i colpevoli rimasero impuniti, i fa- 
roci inquisitori uscivano dalla corte e dalla 
magistratura e una pietra fu posta su tutte 
le responsabilità. 

L'infelice Acciarito aveva ricevuto l'ulti- 
mo colpo: infatti venne subito rinchiuso in 
in manicomio, egli aveva per sempre per- 
duta la ragione. 

Ora vediamo che la riprovazione del mon- 

© non ha scoraggiati gl’ inquisitori: con 
Dalba si è tentato di fare lo stesso che con 
Acciarito : la casa reale—aiutata dalla magiì- 
stratura e dalla polizia — ha tentato di sba: 
fazzarsi per sempre di molti nostri valorosi 
tompagvi; fra i quali l'eroica Maria Rygier 
8 l'indomabile Zavattero, l'una fondatrice’ e 
l’altro attuale redattore dell'Agitatore di Bo» 
logna, l’ UNICO GIORNALE ANARCHICO 
the in Italia abbia davvero fatto una campagna 
Soraggiosa contro la guerra tripolina, 
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E non si voleva semplicemente soppri- 


mere questi nostri compagni, ma si voleva 
pure dare il colpo mortale alla tipografia — 
diretta da Zivattero — della Scuola Moder- 
na di Bologna e sopratutto si voleva poter 
chiudere la Scuola Moderna di Clivio, co- 
struita gratuitamente dagli operai, e ad essi 
appartenente. 


Il colpo è fallito, ma quanti innocenti si 


terranno ancora in galera per dei mesi o 
per degli anni, per poi rimattarli in libertà 
rovinati nella salute, mentre ora le loro fa- 
miglie si dibattono nella più nera miseria ? 


* 
* » 

Fra tutte le vittime della monarchia sa- 
bauda, quella di cui s'è giurata la morte é 
l’eroica Maria Rygier. _ 

Qaesta donna gracile ma di una volontà 
ferrea, che nei pochi giorni cha la polizia le 
lascia liberi gira di lungo in largo l'Italia 
per portare fra gli umili la parola della re- 
denzione, è certamente ua nemico per tutti 
i sanguinari che arricchiscono sulla guerra, 
voluta da loro ma combattuta con la pelle 
degli altri, per tutti gli affamatori che spe- 
culano sulla miseria del popolo, e compren 
diamo il desiderio che hanno di sopprimerla, 
ma il popolo italiano non crediamo che sia 
incarognito fino al punto di fare assassinare 
questa nobile donna e quanti come essa in 
Italia lottano per un avvenire migliore. 

A danno della Maria Rygier in meno di 
un anno la polizia ha macchinato non mèno 
di tre complotti. 

Col primo, mentre essa ritornava da un 
giro di propaganda in Svizzera, si tentò di 
mandarla in galera per dieci anni. Ma esso 
fu così male macchinato che il tribunale non 
potè che condannarla a pochi mesi di pri- 
gione. 

Col secondo si tentò di imputarla assie- 
me a vari altri di avere istigato il soldato 
richiamat» Masetti a sparare contro gli uf- 
ficiali, ma non potendo provare l’insussistente, 
sapendola franca e coraggiosa, la si condus 
sa dinanzi ai giurati, dove si sapeva che 
avrebbe dignitosamente difese le proprie idee. 
E ciò bastava. Ella infatti rivendicò l’ atto 
del suldato Masetti ed i giurati la condan- 
narono a tre anni di detenzione. 

El eccoci al terzo complotto. Si voleva 
mandare all'ergastolo la Maria Rygior, Do- 
menico Zavattero ed altri compagni. 

L'opinione pubblica si è indignata ed il 
complott) è fallito. 


- La Battaglia 


va? Non vi ricordate del processso degli 
internazionalisti di Firenze ? 

Cinque operai — riconosciuti poi innocenti 
— soffrirono p'ù di vent'anni di galera. 


Un giornale reazionario di questa città, 


per gettare fango su Maria Rygier, dice che 
quest’«apostolessa» della violenza, nonha nul- 
la a che fare con la buona Luisa Michel, la 
Vergine Rossa. 

E' il solito ritorneJlo : per mandarli all’er- 
gastolo o alla forca i loro nemici vivi, i con- 
servatori lodano i loro ne-mici morti. 

Luisa Michel combatté con la carabina 
in puguo contro la società borghese, ed in 
Parigi per essersi messa alla testa di una ma- 
nifestaz.one di lavoratori, fu condannata per 
furto, lei che non aveva mai tenuto nulla 
per sè, che visse e morì povera, e che ebbe 
un amore infinito per tutte le creature che 
lavorano e s ffrono. 

A Maria Rygier, a Domenico Zavattero, 
a tutta le vittme dell’inquisizione italiana, 
mandiamo — ammirando ed approvando san- 
za restrinzioni — il nostro caldo e fraterno 
saluto. 3 





MARIA RYGER 


Ma se l'opinione pubblica non s'indigna-| in costume di covdannata della monarchia sabauda 








IL PRINCIPIO D'AUTORITA' 


Il rispetto per il principio di autorità è 
tabe morale ereditaria. Di fronte all’uomo in 


divisa oche, sull’osceno ventre, a mo” di s0- 


spensorio passa una fascia tricolore; di fronte 
all’uomo che copre, la fronte scimiesca, con 
o che fregiati i pan- 
taloni e la giubba, di multicolori e cabali- 


un elmo di carta pesta, 


stici cordoni, l’uomo che veste da uomo, si 
arresta perplesso, la sua lingua si annoda, 
il suo pugno ricade...perché dietro quelle pa- 
gliaccesche esteriorità, egli intravede un prin- 
cipio, da secoli creduto sano ed invulnera- 
bile, un principio che in sé non è cosa al. 
cuna, che vive di suggestione, il principio 
di autorità. 

L'uomo che veste da uomo, di fronte al: 
l’uomo che veste da pulcinella trema e va: 
cilla, sorpreso da un terrore fantastico. 

Eppure davanti a lui non ha che l’opera 
propria, una creazione folle a cui ha colla- 
borato perignavia. Ben potrebbe con un man 
rovescio mandare a gambe levate lo spau- 


racchio.. ma si trattiene t attraverso secoli 
di rinuncia e di terrore, egli si è convinto 
quello spauracchio, é un dio tutto poderoso 
che incenerisce chiunque su di esso prema 
la sacrilega mano, 


Follie, ma l’umanità è abituata a pascersi 


di follie } a plasmare con le proprie mani le 
tirannie alle quali poi si curverà dimentican- 
do che l’artefice può, e ne ha il diritto, di- 
struggere la propria pazzesca creazione in 
un momento di ravvedimento. 


Noi tutti udiamo, giornalmente, con una 


desolante monotonia, maledizioni contro il 


poliziotto che assassina, contro l'autorità che 


opprime, contro l’inquisitore che strazia. 


Ma che le incarnazioni del principio di 
autorità, si presentino in una pubblica riu- 


nione di protestanti contro le infamie di quella 
le maledizioni tacciono ed il tribuno si mor- 
de la lingua per non compromettersi. 


Chi di voi non ha visto una folla, di mille 
e mille persone, posta in fuga da quattro ti- 
sicuzzi che mal si reggono a cavallo e che 
sudano dentro la goffa divisa ? 

Chi di voi non ha visto un piccolo sol. 
dato che un soffiio di vento piegherebbe su 
sè stesso, sulla punta dei piedi, acciuffare 
un gigante, manesco e turbolento, e, per il 
bavero trascinarlo in guardina ? 

Chi non ha visto di voi, davanti ad un 
delegatuccio sifilitico, torto e scontorto, tre- 
mare, sotto gli insulti questurineschi, colossi 
che oltre alla forza avrebbero potuto vanta. 
re per loro il buon diritto delle coscienze 
tranquille ed intemerate # 

Come e perché ciò ? 

Ah! quei tisicucci, quei sifilitici, quei 
soldatini comparse teatrali... non ostante la 
loro miseria fisica e morale, sono delle auto- 
rità : ieri farono nulla, domani torneranno 
ad essere nulla, ma in questo momento + 
guai a chi li tocca! — sono l’ incarnazione 
vivente e vera del principio di autorità! 

Guai a chi li toccall... 


Ma via, toccateli una buona volta; pren: 
deteli per una volta tanto a calci nel sede- 
re, e vi persuaderete che dessi, sotto le rudi 
carezze di un nodoso randello, piegheranno 
come fuscelli e che la corazza del principio 
d’autorità, gli obbligherà lo stesso a rifugiarsi 
in un ospedale, dopo aver raccomandata alle 
gambe, la salvazione della loro sciagurata 
esistenza. 

Ma a toccare l’autorità, a toccarla con 
mano pesante e sacrilega si va in galera: 
Verissimo, 

Ma non ci andate lo stesso per prender 





SI 


accoltellarvi per inezie che vi paragonano a 


degli scimuniti brutali ? 


Eppoi l’autorità può mandarvi in galera 
fino a che ne avrà la forza, fino a quando 


glielo permetterete. 


Essa é, quello che é, perchè, che tale sia, 
voi volete. La sua potenza è nella vostra 


paura, nel rispetto che la tributate. 


Spogliatevi del pregiudizio autoritario, 
liberatevi della menzogna che costruite e da- 
vanti a cui abbassate riverenti il capo, e ve- 
drete come per incanto il principio di auto- 
rità, perdere tutto il suo prestigio, e ridotto 


alle sue vere espressioni, non simbolizzare 
altro che un’accomandita di prepotenti, di 


gente rapace e sanguinaria che per il bene 
e la tranquillità comune, è urgente sopprime- 


re e mandare a zappare la terra. 


I monti di pietà 


(Casas de Penhores) 








Dove c'è molta religione c'è molta igno- 


ranza, dove c’ è molta ignoranza ©’ é molta 


delinquenza 3 e qui in questo benedetto paese 
tutto procede + secondo P assioma = otti. 
mamente. Molte messe, molte prediche, molte 
processioni... e molti delitti. Anzi per dirla 
meglio il delitto è consuetudine di vita per la 
classe ricca, Lo stato per parte sua — e 
cosa potrebbe far di piùf — s'è preso l’in 
carico di tener savi e calmi gli sgobboni sot» 
to lo strozzinaggio dorato, sotto la pifi sfac- 
ciata rapina capitalista. 

Per far danaro questa buona e brava 
gente ammazza, ruba, truffa, falsifica, e se 
preso per il collo protestate interviene la 
forza armata e vi mette in galera. 

Gli idioti, coloro che ogni giorno pagano 
allo strozzinaggio, a prezzo di lavoro e di 
morte; la taglia, quando vi vedono, per aver 
protestato, afferrare per il colletto dagli ar- 
migeri, batton le mani, e se vi ribbellate 
all’iniquità fraternamente vi linciano : l’or- 
dine degli strozzini non dev'essere turbato. 

E' bensì vero che da ogni lato si pia- 
gnucola che col lavoro si muore e non si 
vive, ma tutta questo massa di dissangua- 
ti vuol agonizzare in pace, e per non sen- 
tire il peso della propria vigliaccheria, si 
scaglia — in difesa dei propri strangolatori 
— contro il ribelle che tenta di sottrarsi a- 
gli artigli dei ladroni dorati. 

Naturalmente gli strozzini d’ogni risma 
approfittano del bel tempo e rubano e afta- 
mano e deridono le loro stesse vittime. 

Il brigantaggio capitalista in questo pae- 
se non conosce limiti, non vuol freni. La 
legge lo protegge e la forza armata é a sua 
disposizione, e così noi vegetiamo in pieno 
brigantaggio arcibeati di non esser linciati 
dopo essere stati dissanguati, 

I metodi briganteschi di arricchire sono 
infiniti, ma i pit ripuguanti sono senza dub: 
bio quelli che hanno per iscopo la carità e 
l’aiuto del prossimo. 

In Europa i monti di pietà imprestano 
su pegni al 3 0,0: qui i monti di pietà re: 
golarmente autorizzati dal governo impre» 
stano al 12 00,0 all'anno. Questo strozzinag: 
gio è ufficiale. 

Quando un uomo é disoconpato, quan: 
do egli non ha pifi una crosta di pane 
da dare alla famiglia 6 destinato infallante- 
mente a cadere .vittima della pieté organiz. 
zata e autorizzata con tanto di patente dallo 
stato, 

E’ la perdizione, Gii sciacalli della pietà 
«= appena l'hanno nelle mani «= lo spoglia» 
no di tutto ciò che può avere valore; lo la» 


vi a pugni tsa compagni di lavoro; o perisciano nudo eppoi lo mandan via: 
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Il sistema é semplice e spicciativo come 
tutti i metodi del brigantaggio. Su un og- 
getto di un valore indeprezzabile di 100 im- 
prestano per 2$000 al mese, al miserabile af- 
famato 20, Sulla somma di pegno gli ritira- 
no anticipatamente l’interesse mensile, e alla 
fine del mese se non é pronto a pagare an- 
ticipatamente l'interesse per l’altro mese, l’og- 
getto impegnato, in giorno prestabilito, viene 
venduto all’asta, con la riserva che 1’ ecce- 
dente di vendita debba esser devoluto allo 
impegnatario. 

Questa riserva per6 uella pratica è una 
finzione, un ‘vero trucco. Il miserabile che 
non fa a tempo a rinnovare la sua polizza 
6 certo che non riavrà più 1’ oggetto impe- 
gnato, nemmeno se ha la fortuna di prender 
parte all’asta, poichè lo strozzino ha sempre 
cura di rimandare al giorno dopo la vendita 
degli oggetti i cui proprietari sono presenti 
alla farsa dell’asta, che non è che una mi- 
serevole scena preparata dal brigantaggio 
della pietà. 

Infatti si agisce in modo da stancare lo 
impegnatario fino al punto di farlo rinunciare 
al ricupero della sua roba; ma se questo per- 
siste nel rivolerla allora lo si deruba sfac- 
ciatamente con un altro metodo infallibile: 
il monte di pietà ha i suoi compratori che 
giuocano al rialzo e l’infelice 6 costretto di 
ripuuciare al ricupero. 

Però, voi direte, egli non perderà tutto, 
i’eccedente del prezzo di vendita sulla som- 
ma di pegno gli verrà devoluta. Santa in- 
genuità! Il disgraziato non riceverà pit nul- 
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miserie umane. 


non lo permettevano. 


Nelle nazioni antiche, il popolo non esi- 
steva. Ciò che noi chiamiamo popolo erano 
gli schiavi. Uvmini di lavoro, coltivavano il 
suolo, accudivano al servizio interno della 
casa, esercitavano le arti meccaniche; tal 
volta anche le arti liberali, 1) e le più im- 
portanti, come a cagion d’esempio, la me- 
dicina. ; 

Membro della Città, e solo a questo ti- 
tolo, investito delle funzioni pubbliche, l’uo- 
mo libero governava, amministrava, giudi- 
cava, e sciolto da ogui altra cura fuorché 
le cure domestiche, viveva ozioso, o co’ pro- 
pri redditi, o co' redditi dello Stato; chè lo 
stato alimentava i cittadini incapaci di prov- 
vedere alla loro sussistenza. 

Così l’uomo libero possedeva, o poteva 
possedere, dipendeva sol dalle leggi, parte- 
cipava di diritto e di fatto alla sovranità; 
e ciò era il suo carattere distintivo. 

Lo schiavo, per lo contrario, vendibile, 
acquistabile era, al par del cavallo e del 
bue, proprietà del padrone, dipendeva dai 
suoi voleri, non poteva egli stesso averne 
alcuno, mero strumento, mera cosa, privato 
com'era secondo il diritto ammesso allora 
universalmente, d’individualità e di nome: 
d'onde derivò sino ai: tempi nostri, l’espres- 
sione d’uomo senza nome, vestigio, dopo tan- 
ti secoli, riconoscibile ancora della schiavitù 
antica. a. 6 j 

La sua abolizione non operossi se non 
con estrema lentezza, per un progresso qua- 
sì insensibile, né si dea credere che mai ella 
sia stata completa, anche nel grembo della 
civiltà cristiana la più raffinata. Lo si ve 
drà chiaramente, allorchè tra breve noi par- 
leremo dell’epoca attuale, 

Il primo passo verso l'emancipazione non 
fu se non una leggera modificazione nella 
servitù. Il servo, in fatti, e buona parte 
d'Europa é coperta ancora di servi, non di- 
stinguevasi dallo schiavo antico se non per 
una dipendenza personale un po' men gran: 
de. Il matrimonio religioso creavagli una 
famiglia, ed era molto: lunga pezza i ple- 
bei combatterono a Roma per conquistare 
questo diritto. 2) Benché infeudato alla gle- 
ba ed appartenente egli ed i suoi al posses- 
sore del suolo, un debole principio di pro- 
prietà, precarissimo, è vero, era non pertan- 
to compatibile col suo stato, che l’irfluenza 
dei costumi generali e, per dir così, la oc- 
culta germinazione delle idee nelle quali 
questi costumi avean radice, migliorava pro- 
gressivamente. Se il carattere d'uomo non 
era rispettato in lui, eravi almeno ricono- 
sciuto. La schiavitù diventava ogni dì più 
una contraddizione. Questo cambiamento qua- 
si impercettibile conteneva tutto l’avvenire 
dell'umanità. 1 

Il servaggio, originariamente, estendeva- 
si anche agli abitanti della città 3) in cui 
agglomeravasi la popolazione industriale e 
commerciante. Il bisogno che si aveva di 
lei, il lucro che ritraevano dai suoi lavori 
le classi privilegiate, i mezzi che la sua 
ricchezza, d.ffisile a giungere senza inaridir- 
ne la sorgente, le forniva per acquistare a 
a prezzo di danaro le immunità, oggetto dei 
suoi voti ardenti, ne mutarono a poco a 
poco la condizione, sino all'epoca in cui co- 
minciò quella pertinace e gloriosa lotta, on- 
de scaturi il frutto dell'emancipazione dei 
comuui. Dappoichè la libertà vuol essere con 
quistata, giammai ella é concessa volonta- 
riamente, ed é notevole che, dovunque, essa 
fu primitivamente dovuta agli sforzi costan- 
ti e generosi dell’artigiano; primo sempre a 
PROIAGIRELI, primo ad ottenerla morendo per 
ei, 

Questa rivoluzione, avvegnaché tal fosse, 
@ più granda che suspettar lo si potesse al- 
lora, questa rivoluzione costitui propriamen- 
te il terzo stato. Mutati i rapporti reciproci 
delle diversa classi, la parola popolo mutò 
parimenti di significato. Sin là il popolo era 
quasi unicamente il servo. Posto come base 
inerte al più basso grado della società, ne 
portava il peso. Senza diritto veruno; non 
vedeva al di sopra di sé che padroni; e tut- 
ti i suoi doveri riassumevansi nel dovere 
assoluto d'una cieca ubbedienza, Lia- religio- 





la, o come eccedente gli verranno offerti 
pochi piccioli che il derubato ricuseré come 
una offesa, 

Ma potrà ricorrere, voi direte. E a chi? 
e con quali mezzi? A parte che un uomo 
senza fortuna non abbia mai da pagarsi la 
giustizia, i briganti della società agiscono 
in modo tale da rendere inutile qualsiasi ri- 
corso. 

Egli non ha a che fare con un brigante 
ma con una accomandita di briganti, Il monte 
di pietà, il banditore dell’ asta e i compra- 
tori dei pegni scaduti sono soci, e la rice- 
vuta di vendita viene estesa in modo da non 
dar pit nulla al derubato. 

La legge, come abbiamo detto, non può 
nulla contro i briganti, il governo é l’espres- 
sione della loro onuipotenza, ma il pubblico? 

E cos'é il pubblico f Nel pubblico vi s0- 
no i ricchi ed i poveri, quelli che rubano e 
quelli che sono derubati. I primi non pro- 
testano perché vogliono continuare a rubare 
impunemente, e gli altri... aspettan la giu- 
stizia dai ladri. Naturalmente questa giusti- 
zia non può venire. 

E allora? 

I poveri sono così incarogniti che se do- 
mani i briganti costituissero un sindacato 
per violentare per le strade le ragazze ple- 
bee, i loro bravi genitori per non andare 
incontro a dei guai maggiori direbbero alle 
loro figlinole : — Ragazze non vi mettete pifi 
le mutande; e raccomandate a lor signori 
di esser tanto buoni di fare le cose senza 
inutili violenze, MASTR’ANTONIO 





DELLA SCHIAVITÙ MODERNA 


Gradatamente — come un omaggio di ammirazione imperatura ai martiri — pubblicheremo gli scritti 
degli scomunicati, dei torturati e dei suppliziati da Santa Madre Chiesa, tanto più che questi scritti 
serviranno a dimostrare che la chiesa é stata sempre nemica del vero, della scienza e delle li- 
bertà umane, 6 che ha fatto pagar caro il loro amore per l'umanità. ai grandi per i quali Dio era 
l’immenvo amere, e non un fantoccio feroce che si pasce di sciagure, di sangue innocente o di 


Lamennais — l’autore dello scritto cha segue era nobile e rinunc'ò alla nobiltà, perché egli, a diffe- 
renza della Chiesa, considerava davvero tutti uguali gli uomiri; era prete e si fece scomunicare 
per abracciare senza restrizione la causa del popolo. Lotiò per l'uguaglianza sociale e la chiesa, 
istituzione della menzogna e della schiavitù, lo condanrò. Non fu bruciato vivo perché i tempi 


Lamennais nacque il 13 giugno 1782 in Saint-Malo (Francia) e mcri il 28 febbraio 1854. 





ne sola lo rialzava, ms iu un'altra sfera, ed 
a lei sola, al cristianesimo, dovett’egli il po- 
ter uscire a poco a poco da cotesto abisso 
d’abbiezione; imperocché il cristianesimo lo 
dichiarava figliuol di Dio, fratello in Gesù 
Cristo, eguale, nell'ordine della natura ed in 
quello della grazia ai suoi oppressori, e que- 
sta contraddizione tra la fede religiosa e il 
fatto sociale conduceva forzatamente od al 
riordinamento del fatto sociale od all’aboli- 
zione della fede religiosa. 

Dopo la creazione dei comuni, che diò 
origine alla borghesia, man mano che, per 
una lenta progressione d'emancipazione, il 
servaggio scompariva, nel seno del sistema 
feudale formossi una classificazione novella, 
La nazione si suddivise in nobili ed ignobi- 
li, e questa distinzione continuò a ricordare, 
per la realtà delle cose e sotto nomi diver. 
si, la schiavitù antica, modificata soltanto e 
non distrutta. 

In fatti, i caratteri fondamentali della 
schiavitù, la suggezione da un lato, dall’al- 
tro la dominazione, sussistevano in guisa 
spiccata, in fondo all’organizzazione sociale, 
Sa riconoscevasi al popolo qualche diritto 
risultante piuttosto da una tolleranza tacita, 
da concessioni sempre revocabili, che da leg: 
gi espresse, impunemente del resto violate 
in pratica, negavasegliene un maggior nu» 
mero, e la sua condizione rimase talmente 
inferiore, che per ispiegarsela, si cadde co- 
me naturalmente nell’idea di due schiatte sì 
distanti, che non potevano mescolarsi senza 
una specie di profanazione, 

Un ambasciatore di Venezia presso Fran: 
cesco II, descrivendo la costituzione di Fran: 
cia a quell'epoca, parla dei tre ordini, l'ulti. 
mo dei quali è lo stato del popolo o il terzo 
stato. Spiegando quindi che cosa sia la no« 
biltà, dice: « Colla parola di nobili inten: 
« donsi quelli che son liberi, e non pagano 
« al re nessuna specie d'imposta 4) ». 

Se il carattere distintivo di nobile erà 
d'esser libero, il carattere distintivo del po: 
polo era di non esserlo. 

Che cos'era dunque il popolo? Nei pro: 
tocolli della provincia d'Angiò, per gli stati 
generali convocati ad Orléans nel 1560, do: 
po forti lagnanze per gli abusi, le angherie, 
le oppressioni dei primi ordini, leggesi quan= 
to.segue: «R-sta il terzo Stato, il quale 
« troviamo senza pubblica macula. Desso 
« quello che sostiene la guerra; in tempo di 
« pace mantiene il re, coltiva la terra, for- 
« nisce di tutte le cose necessarie alla vita 
« dell’uomo } e tuttavia é grandemente ta- 
« glieggiato di angherie e gabelle insoppor- 
« tabili 5) ». ; 

Nal 1614, sotto Luigi XIII, gli atti au- 
tentici degli Stati generali comprovano l’e- 
sistenza dei medesimi fatti. 

Il Terzo (stato) avendo osato dire che i 
tre ordini sono fratelli, la nobiltà risponde: 
« Che non esiste fratellanza alcuna fra essa 
« ed il Terzo (stato); ch'è non voglioro che 
«i figli di calzolai e ciabattini li chiamino 
« fratelli; e che avvi tanta differenza tra 
« loro e il Terzo, quanta fra il padrone ed 
SDA olelgedo i dapiaa ta 

ci eleggendo un depu per portaré 
querela si dell’insolenza di questo servo, 
cotest'organo officiale dell'ordine intero del: 
la nobiltà esprimesi cost: « Mi vergogno, sl: 
«re, di dirvi i termini nuovi che ci habho 
« off:sì. Essi paragonano il vostro Stato ad 
«una famiglia composta di tre fratelli. Di. 
«cono che l'ordine ecclesiastito è il mag» 
« giore, il nostro il secondogenito ed essi i 
« minori, În qual miserabile condizione siam 
x noi caduti se questa parola fosse vera! 
« Ecchè! tanti segnalati servigi prestati da 
è tempo immemorabile, tanti onori e dignità 
t trasmessi ereditariamente alla Nobiltà, 4 
è meritati per le loro fatiche e fedeltà, l’a: 
« vrebbero essi, invece d’invalzarla, avvilità 
« tanto ch'ella fosse col volgo nella più 
«stretta specie di sncietà che sia fra gli 
« uomini, ch'6 la fratellanza? Ognuno rico» 
* nosce, ch'è non possono in modo alcinà 
« paragonsrsi a noi», 

Ascoltate ora lo schiavo del diciottes'no 
secolo e il suo grido d'ambascia: «Cosa ott 
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« ribile e detestabile non-solo a vedere, ma 





ne « ad udir raccontare! Bisogna avere una tri- i. ‘ 
« plice corazza d'acciaio ed un gran riparo { RITRATTA 

? « di diamanti intorno al cuore per parlarne pianto irta ine 

ho « senza lagrime, nè sospiri: il povero popo- | ì 

la < lo lavora incessantemente non perdonando 

no «nè al sun corpo, nè quasi all'anima sua, i 


2 « vale a dire alla vita, per pascere la uni- 
« versalità del regno: egli coltiva la terra, 

te « la migliora, la spoglia; ne mette a pro» 
te « fitto il ricavo; non avvi stagione, mese, 


Sublimi e S em pi dica per le scale delle diverse ripartizioni dei| figli... un vapore francese bombardato dai for-|e è suoi figli continueranno sempre più nu- 


locali ministeri di agricoltura o di... polizialti di Smirne; giù giù, fate chiasso, baccano; |merosi @ trasbordare oltre oceano chiedendo 
DI BARBARIE..... TUROA il pingue sussidio destinato alla stampa che|intronate bene le- orecchie di quest'ebete all’ingordigia del capitalismo... straniero quel 
me ciare pdf stato nella sua perc RA che posi presa la PRBDICA at-|tozzo di pane che la grettezza parassitaria del 
azione rode e di menzogna: un giornale| tenzione sia distratta dal teatro della guer-|capitalismo nazionale loro nega. 
O TÀ rslavbha pl AUTRE coloniale — italianissimo — che ha. divorato|ra, e tu, Citrulletti, di’ all'impaginatore che ra fatalità non storica, se economica così 
dpi Sao: muiziatra. è quasi editore dalla [di Da palalone egli tallibi: già un milione di beduini, che piange da due| prepari dei grossi titoloni. » È vuole né ad essa può far argine la letteratu- 
< ita che Dio ci dà e:che non può esere Vivevano nell'impero ‘ottomano. BEI settimane, amare lacrime su î 70 mila (bum!) Come si vede, se non possiamo esser gran |ra uso Reali di Francia del giornalismo che 
1ò < ignorata di ici dai des dalia torri E dada ago Dapera, il om arvio A una italiani espulsi dalla Turchia... ma che nello che soddisfatti dall'esito, molt», ma molto è nazionalista a spese dei fondi segreti. 
Di 5 dal-figo lavoro bon. rentagii che.il aadora | stats: cirna 70.000 ’ famiglie di nasicnalità stesso tempo non trova una parola aspra di scoraggiante, della guerra, abbiamo, in cam- Noi non siamo profeti del malaugurio. 
Lo «e la miseria; e il-poso che gli rimane é|italiana. consura per gli affamatori, per i ladri, per bio, di che divertirci coi patriottici stambu-| Refrattari alle illusioni Fomentate da gente 
i « smsorbito dal pagamento dei tributi. della Ciacala finiglio: sha avevano qbbatdoma. i! dissanguatori del lavratore italiano, qui nel |ramenti del Fanfulla. sospetta ; abituati al approfondire V analisi 
« gabella, dei sussidi ed altre prestazioni. |to il civile regno d’Italia per andare a vive: Brasile, al quale lavoratore non sa suggerire dei diversi fenomeni politico-sociali, abbiamo 





« settimana, giorno nè ora, che non richieg- 
« ga il suo assiduo lavoro: in una parola 


















































































































































0- « E non avendo più nulla, è pur forza ne|re nell'impero delle barbarie, non consta fos- Cacleprnd a rpg piadicsdriali ALCUNE INTERROG AZIONI fi cà = A crt veduto chiaro n que- 
È « trovi per certe persone, le quali lacerano|sero troppo scontente della loro situazione |.citanto — e non ner piana P sui 987 7 ici, S “a nella mabione: itali 

a- «il vostro popolo con cmmissioni, ricerche | politica, economica e morale in quella Se-|_;à ALbonaini P fi ia, b pitt di. al “Fanfulla” 4 Sage Rasoi nazione italiana dalla 

ti- « ed altre cattive intevzioni troppo tollerate. |conda patria, giacché mai, n6 prima né du-|P PRE O - monarchia dei Savoia-Carignano e dalla Ban: 


stribuito dagli uffici del gesuitico governo di 


« E' miracolo ch'ei pussa esaurire a tante questo infelice stato. 


ca Cattolica, abbiamo mostrato agl’ incauti 
« domande: per cui*cade oppresso ». 


rante la guerra, sentirono la nostalgia della fin da quando la guerra maturava in silenzio 


A proposito dell’ espulsione in massa de- 
madre patria. 


gl’ italiani dal territorio turco, domandiamo 


! È Eppoi si parla di doppiezza... turca. È nei raggiri diplomatici, 

lo- « Questo povero popolo, il quale.non dà Tranne poche, dedicate o lavori manuali, SILE Ride . al Fanfulla : È d 

to « per sua Ditte se non la oliivazione della| quasi tutte erano pervenute a formarsi, col- 233 rali da ‘fera ia sono TETinO. Se é vero, come tu strilli, che l’Italia è isa il nostro grido d'allarme fu soffocato 
e- « terra, il lavoro delle sue braccia ed il su-|l’industria e il commercio eccellenti posi- ope pesata ti Apt da i CRE serene i una nazione civile, piena di ricchezza e di|‘@Me scomposte grida della plebe sedotta cà 
o « dore della sua fronte, gravato di tasse, |zioni, pren iS, prgn, iriali rapcot |tit& 0 la Turchia, un imperio di barbarie, sara; : dr) 

Île « dell'imposta sul sale, doppiamente taglieg-| - Privilegiato di fronte alla stessa popola-|#}Hurs 0 È Prali bi di "rimatizio — chi\Ui delitti e di miserie, mi dici un po’ perchè FÀ Cee TE pali o si ravvede. Ma è tardi. 

iti « giato dalle avanie spietate e barbare di|zione turca e all’elemento delle altre colonie |(1%#? € ogn? sentimento di giuettzia 5 08! (quelle 70.000 famiglie italiano, colpite dal| © Visogna andare avanti... sempre avanti... 


sono questi amministratori di fazendas, più 
feroci e spietati del fazendeiro stesso ?... Chi 
sono? Ditecelo voi, 0 lavoratori e coloni ita- 
lianî... Perché tacete ?... Vi dispiace forse 
confessarvi così lurpemente ‘mistificati ?... 
Non sono forse — nella loro maggioranza 
— $ più gravi e fieri propugnatori dei pa- 
triottismo ; non sono coloro che per le fazen- 
das e per le officine, sono venuti ad imporvi 
le spontanee sottoscrizioni per î feriti in guer- 


verso la rovina morale e materiale... 
AUSONIO ACRATE 


ri « mille partigiani, quindi da tre anni sterili, 

« fu visto mangiare l'erba in mezzo ai pra- 

« ti colle bestie; altri, impazienti, emigrano 

= «a migliaia in paesi stranieri, detestando la 

« terra natia, ingrata d’aver loro negato l’a- 

« limento, fuggendo i compatriotti per aver 

| « spietatamente contribuito alla loro oppres- 

« sione, non avendo potuto sovvenire alla 
« loro miseria ». i 

Malgrado un progresso incontrastabile 


recente decreto di espulsione, preferivano ri- 

manere a vivere in mezzo ai debiti, alle mi- 

serie e alla AIAR; turca, anzichè restar- 

sene o tornare a godere nella loro madre 

patria, l’Italia, i portenti della nostra civil- LA GUERRA 

tà della nostra esuberantissima vita civile e into 

delle nostre ricchezze ? Sa soltanto penso a questa parola,guerra, 
Se è vero, poi, come tu sberci e vanti, |provo uno spavento, come se si parlasse di 

che la Tripolitania è ormai nostra, proprio|stregonerie, d’inquisizione, di una cosa lon- 

nostra ; che la Tripolitania è un meraviglioso | tana, passata, detestabile, mostruosa, contro 


straniere, erano esenti dal pagamento delle 
imposte. 

Il governo ottomano aveva loro conces- 
so del favori che le poneva giuridicamente 
al disopra della sua stessa nazione e di tut- 
ta la popolazione cosmopolita delle grandi 
città. 

Alla colonia italiana, aveva concesso pu- 
re l'impianto di uffici postali proprii per la 
corrispondenza colla madre patria, nonchè 


tti prati è - ; : È ra; non sono $ boriosi oblatori delle schede » ioni li. 1 P Ret 
sott'altri aspetti, che cosa vi sarebbe mailcon tutti gli altri paesi. 7 s stiotin a:|P3090 ricco di minerali, lussureggiante di ve-|natura. 
Het < che registrano î fondi per dotare l’Italia di ; : + È ni Antra ESA 13 
î O Q| perte nico da comitare a quento quei daranto a guerra cell Rame, lat usa porse sgtadro i tovonavi e prob (Uto servrigiot o abbendace. oro, fi |ridiio osa otpglio proseant, Li sti 
’ 


datteri meravigliosi e abbondanti, orzo, gra-|ridiamo con orgoglio, proclamando la nostra IT 
no, vino ed ulive in enormi quantità ; se è|superiorit4 su quei selvaggi. Ma quali sono î 
vero, come ai dato a bere al cervellaccio|i selvaggi, i veri selvaggi? Quelli che si 8 
bacato dei tuoi tripolinissimi filibustieri da|battono per mangiare i vinti, o quelli che 

operetta, che l’orrendo sabbione della Libia|si battono per uccidere, nient'altro che per 

é un territorio talmente adatto per la colo-|uccidere ? nr 
nizzazione che sarà destinato a risolvere i Quelle file di uomini che si muovono 3 


il sindacato italo-francese dei Bleriot, rimasti 
in magazzeno, possa smaltire la sua merce ? |... 

Non sono forse quelli che tracannano quo- 
tidianamente sciampagne ‘inneggiando, per i 
dorati bordelli e per le bische, alle vittorie 
‘italiane, alla prossima .. futura grandezza della 


medesime gravezze; sostiene le guerre, man- 
di tiene il re, coltiva la terra, ne mette a pro- 
fitto il ricavo, si rende mimistro e quasi me- 

ì diatore della vita che Dio ci dà; ed il frut- 
to di tutto questo, la ricompensa di questi 
continui benefizi, qual’è ? Il sudore, l’ango- 


in Armenia, in Candia od altrove, fu tolto 
un capello agli italiani. 

Sui giornali d’Italia apparvero incessan- 
temente quadri spaventevoli di miserie, mal- 
trattamenti, angherie, persecuzioni cui erano 
soggetti i sudditi italiani in California, nel- 


npi scia, la nudità, la fame finchè respira, ejl’Argentina, al Brasile, in Isvizzera, in Fran- tot e ome Laico arr ente in più grandi problemi economici d’Italia — so-|laggiù sono destinate a morire come ua bran- 
quando muore, la sua parte nella fussa cc-|cia, ma sul trattamento deg'’italiani nell’im-| "ho esci di patriottismo è mai questo 11. |P'2tUtt0 quello dell'emigrazione — mi dici|co di montoni spinti innanzi dal beccaio. RE 
die, i pero turco, non comparve MAI un rigo di o specie di patriottismo è mai ques ian | 1 PO perchè quelle 70.000 famiglie espulse | Esse cadranno in una pianura colla testa 8 
Un diritto nuovo, fondato sull'eguaglian-| lamentela. @ Fas ci seg o lavoratori italiani | 12}}a Turchia invece di far ritorno nella ma-|spaccata da ua colpo di sciabola, o il petto lg 
ed ga di natura, è diventato di credenza uni- Colla dichiarazione di guerra da parte |P zia Pres sataniche brasiliani. 1.1 dre patria da cui se ne fuggirono preferen-|squarciato do una palla; e sono giovani che ni 
ho» versale: per combatterlo, bisogna ricordarsi|dell’Italia alla Turchia e l'immediata occupa-| - perte De 34 olatri cori a più fiori do vivere in un paesa barbaro come quello |potrebbsro lovorare, produrre, essere utili. I | 


0 d'equivoci,. d’ipocriti aspetti, fuorviare lo|zione di Tripoli, fremeva il mondo al pen- della Turchia, non sono andate a colonizza-|loro padri sono vecchi e poveri ; le loro ma- vi 














lo spirito in mille oscure svolte; nessuno sose-|siero di quelle 70.000 famiglie italiane resi-|n®'0i ; sentiteli un po” : parlano — non ara- | re la Tripolitania nostra ? dri che per venti anni li hanno amati, ado. i. 
Pel robba negarlo apertamente. Ma questo di-|denti nelì’impero ottomano, Si prevedeva uno De 3 cn — ma fl vostro stesso 6| Se è vero, inoltre, come tu sai, che più|rati come le madri sanno adorare, fra sei È 
in ritto sì possente sulla ragione pubblica, que-|spaventevole scoppio di fanatismo, si prono- pa di 200000 italiani emigrano annualmente in|mesi o un anno forse verranno a sapere che t} 
CA to diritto sollevato all'altezza di un domna aticavano, a breve scadenza. massacri soni- E vi pelano e vi massacrano, vi macella- | cerca di lavoro e di vita megliore, nelle due |il figlio, il fanciullo allevato con tanti sa- hg 
il ” li Le ‘ch i pot bbe d’or innanzi chia-|marii, si temeva, insomma, da to lato|"0©t! derubano, euffolando l’inno di Mameli...| \meriche e negli stessi paesi d' Europa —|crificî, con tanta spesa, con tanto amore, fa DE 
religioso, e che si potrebbe d or in i fsi. sita) buccia Povero Mameli, l’hai bene speso Vestro tuo ! {cio che significa che in Itali ) o i [I 
si mar coscienza dei popoli cristiani, questo di-|non meno che da quello della guerra. ’ cio c Pie ca che in Ita ta piena og ;| buttato ven ua rac in ne Laga cola 
li» ritto è rimasto sin qui allo stato di sempli- Invece, nulla di nulla nel paese... della * ° * |-- 86 @ vero, come in più articoli hai la-|aver avuto il ventre squarciato da una 
Pi gii gr o) enna fato Pala # p L MESE D p A 8SI ONE sciato intendere ai gervellacei bacati della|e dopo essere stato calpestato, ridotto in 
diò quasi influenza alcuna sui fatti esteriori, non La civitissma Italia, macella, squarta la I sets rg che È Italia Da ormai AA por pezzi, in poltiglia da una carica di caval 
vil toy, AL < FANFULLA » Oi ug ll li 
ma alla soluzione pagana del problema sociale, |arabi, espulsa cittadini dalla loro patria, da Non é già una settimana, ma un vero txila Fa IIUETARORA, mi dici un po; inef- | perchè si é ucciso il suo ragazzo, il suo bel 
se alla schiavitù delle nazioni safe attenua-| "Tripoli o da Bengasi, relega come galeotti | mesg di passione. quello che attraversa il Fan- La duole ba e e river CARLO A È ata si NASL pe aperire, il E 
ie ta soltanto ed occultata sott’altri nomi e pri e pat pelle nelanpoliche isole di | fuzta. Potremmo dire un vero semestre, giac- Tarehiai È perchbl ils po, RA seggio Lira" "a Cusisai Bilteral sana di 
di perio pui hiavità 6 infatti e Logo a bara T° i reg i d chè da sei mesi a questa parte, all’infuora| non le abbbia consigliato di andare ad espan-|re do; 1 nczaiai? E o; 5 all’epoca nostra, i 
È sbegio ] distr sai d la indi idua fi eri ve die i nenra con. ina [dell'occupazione del Margheb e dell'indecente | jargi. in quella meravigiosa terra promessa | colla susa civili, col Sonde della scien» 4 
- Pipino o dir, dell ib: tà o d Ila dalia] ni sli s di liani dal suo terri. |'icatto nell'Egeo, non c'è stato proprio nulla della Libia, che fu conquistata (?) precisa- coll’alto suda di filosofia a cui si crede pI 
lità umana, vale a ala ella oa Ò nitalla espu stipagie Manga ii cain dal suo terri- | gi nuovo, ma non dobbiamo spaventare i let- cr È a ra ari oper P pois i di stri piene rental pe i: 
lla sovranità naturale dell son, ù e fa dai pesa her pad proprie le ignobili|tori coi ricordi di una lunga agonia... mili- Leto ibiza n e gi ngi lg ESATA oggi abbi audio dI 
al- un ente morale, responsabile lol ol, att: armi della sua re cHe si limita appena &|tare e giornalistica per conseguenza. aio quelle tiazorose ffial La ché charcno sata dea Scena age pi 
n capace di - virtù. Abbassato a livello dell'a-|minacciare identiche misure, Per cui restringiamo ai minimi termini Ise dalla Tarchi ho lla vita della adate uniti 9 : =: Io 
e. nimale, anzi al disotto d'esso, cessando dij Perché agli italiani non sia tolto un ca-|; tempo dell’appassionamento : a un mese. hast se dalla De la a o 1 alla. vi w a|gente insieme, a uccidere dei poveri disgra- dl 
tto essere un ente personale, * respioto al di|pello, il Rita di Tarchia emana un editto |{, questo mese si é sudato freddo al Fan- paesi ai ci Se ope da Man ein nec Dici di fami li 
ta, fuori del diritto dell'umanità, e per ee di morte —la fucilazione sul posto, — con-|f,}}1a. Nessuna notizia di strepitose vittorie, VAL’ RIO ANG IS g n DÌ & PIRA SRO fi 
og. gueoki d'ogni diritto, siccome pure i ceo) tro qualsiasi mussuimano che commetterà un |j; strabilianti successi. I Dardanelli non so- falla è Ra aL TA RIGIO Sai Arti ANA, pe Dì E pr en pra N po 13 
ate overe. Non sapendo più come a ri O, atto di violenza contro gli Stranieri, e, inno stati forzati, Costantinopoli non è bom- ha Ad i LA Rs: sip ri nia de A A vesta POpo:o, pork Bi q Hi 
nu» perchè non si sa più come pai 5 0 È penticolae modo, cerato gl gare bardata e distrutta,il Sultano non si é arreso [funa. olo pica ROGO IRE lil ‘ilazio. d'ora di Fras n sE, di Mr ai ito 
nte chiama una cosa, res ; ecco che cosa diventa talia, oltremodo civile, risponde a que-|a descrizione di Gennariello. Det Re AO Lia () a ‘pus aticoni sotto ci pote j 
Du- la più nobile creatura di Dio. po cr st’esempio di dignità e di cortesia dei bar- « Corpo di mille bombe! Poffarbacco ! . lat ghe a dia doro DL'ElOguAA Fisposta ba De, , di cost por i Ag ela Loi pe + 
? sì Appunto perchè essa é as Rigi bari, bombardando e occupando, con formi- | possibile maif.. Noi... l’Italia,..la potenza. |*P No) ho, varo: Nan/islla anta inevnuità er scr vga iva) sà bestie ME: 
DZ della personalità, della libertà, cla asa dabili messi di guerra e contingenti di ar- |], f,rza,., il nostro valore... le nostre armi...| nn arriva a tal punto. — 8 e E Dl Reno I 
nità, tutti vocaboli sinonimi, la sc stri non|mati, le isole indifese dell'Egeo. S'imposses- neppure una vittoria ! neppure un piccolo P . ce 18 omina e che nulla ri 14 
n |} aotiptesi torre so pon nella società, pr: [ve di Rod e Ja prim minna a ct ite |smonbramento dela Torch | pepparo n I RR | 
} CL] , ® . . . na . lì so A À ! n z 3 Pi 
tie la ne inceppa la libertà: ciò ch'ei vuole, lo|città, la cattura della piccola guarnigione Pi Spettr co eta: nia I nostro prestigio... chiamandosi Vittore Hugo, avesse lanciato Ni 
d può nei limiti del suo potere. } ottomana © l'espulsione in massa di tutti i glia ? che siamo una nazione di chiacchiero- questo grido di liberazivne e di verità : « Og: di 
SA dali degli aoaai tra tioro ary paci s tal agi pg vigliacche insolenze e queste Pi-u:de patalra aula toronto | ol apice: ;/ ho le hie intronat. PE pui na % n Di 
sn+ SAREL i i ne orgo ronate. "a 
no porti individuali, domestici cd economici,|vivìli aggressioni non pare fossero andate A, Ain ci Cari mici, il dlalro sd d’agire, que-|istato d'accusa. La civ.l'4, ascoltando le la: N; 
report Lc TERpOrE pra i Cuiqo, più di buon pe alla 3 gra I barbari |7,ra ritaduta in mano dei turchi; il nemico |stn volta, he, passato i limiti dell’onesto e del cuneo del aes? Vinano: Lago) dpr: 4 
sarà sfere distinte in cui la schiavitù può intro-|ne avevan piene le scatole, e per evitare | he ingigantisce sempre più di numero e di|tollerabile. Vi siete schierati per la barbarie, | 0e830 © form gran doss riminale d LL 
po dursi, in cui l’uomo può essere, a gradi di-|conseguenze di questa ben peggiori, decisero forte; vi prima più pi siiisa. e ci assedia, |vontro la civiltà } vi siete messi a difendere corquistatori e dei capitani. I popoli SE i: 
versi, spogliato della sua sovranità, della sua | l'espulsione in massa degli italiani. e c’incalza nelle trappole di Derna, Tubruk,|i turchi e quel ch'é peggio a difenderli al co-|ciano a pensare che una colpa non pu : 9 
ro: libertà, della sua individualità. $ I giornali d’Italia e la civilissime teppa ‘x mg, Tripoli, Bengasi; i nostri costretti alla [spetto dei nostri ospiti brasiliani i quali ci| minuire pel fatto di diventare più grande ; TE 
ti ; Esaminiamo da questo triplice punto di patriottarda d’Italia sono ora su tutte le fu | nazione e alla difensiva; impossibilitati a fare | vorrebbero vedere sempre avvilitie pusillanimi... che sa nigra) un uomo > delitto, uccide» È 
do» vista lo stato del populo presso le Dazio; rie. Sono in bestia. Non possono tollerare— | un passo in avanti, a fiaccare la pertinace E sullo stesso tono la musica seguita per|ro una moltitu Ino Rag pod, cuee» pa NE 
CN moderne ì, vediamo di quale a libertà osi poveretti — una barbarie di questo genere. | resistenza dei turchi; le nostre ‘ferrovie che|un pezzo. SApne Gc Raanio e dune o; che se i 1 
lane goda nell ordine individuale, omastico La Turchia doveva cedere alla irrisistibile | non funzionano più che sotto la stazione di Che risvondere? Stringersi nelle spalle 0 urto è usa vergogna, a invasione non può ti 
ale economico, nell'ordine civile, nell'ordine po-|e tragicomica forza delle loro ciarle, eva-|"ripoli e la protezione delle corazzate di ma- lacrimare il tempo perduto a spiegare le ve- supero una g na: ì, JEoslani mo quel 
è litico. A dividual cuare le sue truppe dalla Tripolitaaia, apri- rej i nostri aeroplani che hanno fatto un|rità sociali a coloro che sembrano nati appo-| Veri': Pisa MORO & NBA n 
b di In quanto concerne l'ordine individuale, | re i Dardanelli alle sijuadre italiane, far ta- | solennissimo fiasco; le nostre bombe Bontem- |sta per non comprenderlo ? È Coi pre vano, indigaazione ca Doe La ca) i 
or- domestico, od economico, noi intendiamo per|cere i suoi forti, lasciar bombardare Costan- pelli che non spaventano neppure i passe Noi amici dei turchi, noi che siamo an- guerra è sempre più venerata. Uan hs © È 
ita popolo i proletari, vale a dire quell che, | tinopoli e Salonicco, consegnare il Sultano al | rotti; i nostri 300.000 uomini, insorama, che | dati a combatterli quando i turchi erano amici «bile in questo quiero, un massacratore di 
ta- nulla possedendo, vivono unicamente el pro» Duca degli Abruzzi, non prendere alcuna|givorano alla nazione tre milioni al giorno | dell’Italia ufficiale e quando V indipendenza | genio, il signor M.:1ka rispose un giorno, 
or- Gotto. delle loro Bran eso Pri glie ii E gica rappresaglia, Laren giù »; Gi di franchi, senza far nulla ! del decaduto popolo ellenico subiva l'estremo | al delegati della ac Rega perio. 
here del lavoro; cotalché esistono proletari|e dire : « i, civilissimi sign » io boia, di oltragio ? Dunque la causa del diritto e della] —’— La guerra è santa, 
au- d'ogoi stato, d’ogoi professione. Senonchè il E poiché questo non ha fatto nè ha la fade duelli do Pg erat nero Anaao giustizia è... pci ? Dunque la sopra fabiano divina, è una delle leggi sacre del mondo, 
l'e- maggior numero sussiste d'un lavoro mate-|la più lontana e minima necessità di fare, | - "Un mese di inazione, di paralisi, di tisi|brigantesca è civiltà Dunque un popolo per alimenta tutti i grandi, i nobili sentimenti: 
riale. i la Turchia 6 barbara, 6 iniqua, 6 cocciuta|militare! E sempre al punto di prima, sem-|essere grande deve accordarsi all’altre nazioni | 'onore, il disinteresse, la virti, il coraggio; 
o i LAMENNAIS |ed n ; HRS pa n pre li, senza speranza di uscirne, nè colle|ladre ed assassine ? Dunque i nostri avi ri- Tepadiaoa Balicuoiale pad dI Ia, ca: 
de: i « » ga va sane dre — 0 nol, armi, nè coll’azione navale nell’E né con {cacciando gli austriaci oltre le alpi e su i| dere nel più rivutiante materialismo. 
A PRE) recon r3 dit fra 1 ne scleri che abbiamo messo a soqquadro l'altrui pae-|j:gnitose condizioni di pace. Ah, Pato poi |patiboli e nelle galere proclamando îl diritto| Ovsì, riusirsi in un branco di quatrocen: È, 
he oggiai. Terenzio Ss schiavo. se. ed il nostro. ‘ è troppo! Un mese! Un mese senza notizie|della razza italiana al possesso di una patria tomla uomini, camminare giorno e notte | 
ino 2) Connubium connubiî. e di impazienti attese.., voleva dire, per il domani, la legittimazione |senza mnposo, non pensaro a nuila, non stu: 
tra 8) Ja questo quadro generale non teniamm conto | veri nemici degl' italiani « Che diremo ora ai nostri lettori, che|dell’invasione e della rapina ai danni di un|diar nulla, non imparare, non leggere, a 
ed stia queniià e dalla cr Tosatà dopo la con- i daremo a bere ai nostri italianissimi tripoli. | altro popolo, di un’altra razza? ARI ja va LA DeRaIRO, finicniadgo! hi 3 
Ò I Veneziano, sullal —L’italianità dell'alta camorra è una gran peg apice che la Tarchia|di hi aaa Stia bruti in una continua degradazione, depre. 
ré 4) Discorso di Michel Soriano i Î a « Avev: 0 80 n > arr 5 È 
ambasciata in Francia, bella cosa ! non ne aveva più che per pochi giorni; a-| Ma ci si osserva: Badate, il Brasile ci|dare le citià, bruciare i villaggi, rovinare i 
1 , _ «lie , 
ele a e Egr fr “dae remo Giornalisti, industriali, mercanti, ammi-|vevamo annunziato a suon di gran cassa l'im-|guarda ! popoli, poi incontrare ua wi egonte 
gle : Se mistratori di fezandas, — fior fiore del dbaga-|minenza di una energica azione navale, con Certamente la guerra é ingiusta e darba-|zione di Spiare scagliarsi beat 
ano cjosfosfo sposa fpoas pappo rinaggio, del ricatto, dell'usura, della truffa|relativa forzata dei Dardanelli, con relativi|ra.., meglio che non fosse mai stata iniziata... | 9358, fare laghi di sangue, ammonticchiare 
ad - | si stemperano come miele al sole quando|bombardamenti di Costantinopoli, imprigiona-| Ma ora it Brasile, ci guarda e... per lo meno la carne umana sulla terra rossa e fangona, 
Di. 


si parla di gloria e presupposta grandezza|menti di guarnigioni turche, ecc ecc: 
îtalica... oltre il mare nostri, ma tutte del «Ed ora che diciamo a tutta questa gan- 
volte che si tratta di migliorare le sorti dei|che aspetta di momento in momento l'ingoia- 
lavoratori italiani, qui emigrati, o di difen-!mento della Turchia da parte dell’Italia ? 
derne î più elementari umani diritti, si orga-| « Bedda madre |... la nostra situazione è 
mizzano subito fn sanita dileansa camorristica, | più critica di quella delle nostre truppa nella 
mandando a quel paese è saviti e sublimi ideali | Libia. 


net telegrammi del «Fanfulla», una strepitosa|avere lo braccia © ls gambo mutilato, il cer 

vittoria al giorno ci vuole. Ce ne va del nostro| vello frantumato, ® vrepare in un angolo 

prestigio. del campo, mentre i vostri vecchi genitori, 
E’ vero : de ne va del nosiro prestigio... | vostra moglie e i vostri bambini muoiono di È4 

Ma tutte le mentogne nazionalistiche — ahi-|fame: ecco quelio che si dica non cadere nel 

mé} — non servono a tenerlo in gambe. Con|più ributtante materialismo ! 

o senza vittorie strepitose esso va sempre più Gli uomivi che smano la guerra sono i 


n6: D' la vendita l'interessante opucolo 


Le dichiarazioni 


19 «= DI —- del nazionalismo e chiedendo man forte alla « Ma.;. vediamo un po': Bertoldetti, che | alla deriva. flagelli del mondo, Noi luttiamo contro » 

ai GIORGIO ETIEVANT nera polizia indigena... reca il telegrafo f... Come agl’italiani d’ Italia toccherd scon-|natura, contro l'ignoranza, ita tutti g 

ta ic Noi abbiamo per esempio un giornale co- — L'espulsione in massa degl’italiani dal. |tare a caro prezzo il loro inconsulto entusia-| ostacoli di ogni specie per rendere meno 

= - loniale che ha gié conquistata dieci volte la|la Turchia. UR smo dei primi giorni per la sciagurata spe-|dure questa nostra miserabile viva. linea 

gli Un €sinplare. . +. + è + » 300r6i8 | Libia, che tutti i giorni propina ai suoi ot-| =—lisato Allah! siam salvi. dizione } agl’italiani d’ America toocherà pa.|pi escienziati impiegano la lo vita n vo» 

oo: 50 esemplari + +. . . » + 128000 |tusi lettori la più inverosimili è paradossali) Era proprio quel che ci voleva per rom-|gare cara, assai cara, 4’ ostentazione boriosa|ro, cercando ciò che può uao s0 re 

Ainò 100 >» 308000 |vconquiste, che mentre, sapendo di mentiro, dieci | pere la monotonia esasperante del silenzio. |dell’eroismo telegrafico. i loro fratelli. Entusiasti della loro sip j 
o A) volte al giorno perché bisogna rialzare i valori | — All'opera, ragazzi} fuoco con tutte le vo» Perchè, qualunque sia il risultato di questa| nelica, essi lavorano ad accumulare le NE ii 

Mo Non si tetrà conto delle richieste non |taliani, dar nuovo e fiero prestigio all'italia- |stro batterie: infamie turche... dardario otto: ca impresa tripolina, dai lunghi mesi di| perte, a ingrandire lo spirito umano, a dit. | 


Lia sente. 


sit accompagnate dal relativo importo, no all'estero». ma che nello stesso tempo mon: |mans,. da patria che riapre fl seno ai euoi|guerra V'Zialia wacirà osauata ca impoverita | fondere il sapere, olfrendo ogni giorno al 3 
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l'intelligenza qualche cosa di nuovo, prov- 
vedendo ogni giorno alla (patria la. possibi- 
lità di ua-po' più di benessere, di agiatezza, 
di°forza: Viene la guerra ; in séi mesi i ge- 
nerali distruggono vent'anni di sforzi, di pa- 
zienza e di genio. Ecco quello che si dice 
non cadere nel più ributtante materialismo. . 

‘L'abbiamo vista la guerra, abbiamo visto 
gli womini ritornati bruti, impazziti, uccide- 
re, pel piacere di incutere terrore, per posa 
di' bràvura, E poiché il diritto più non esi» 
ste, poiché la legge é morta ed è sparita 
ogni nozione del giusto, abbiamo visto fu- 
cilare degli innocenti trovati sopra una via 
e sospettati solamente perchè mostravano 
di aver paura. Abbiamv visto uccidere cani 
incatenati alla porta dei loro padroni per 
provare delle rivoltelle nuove, mitragliare 
vacche sdraiato sui prati, sparare cosi per 
sparare e per divertirsi. Ezco quello che si 
chiama non cadere nel più ributtante mate- 
rialismo. 

Eaotrare in un paese, sgozzare l’uomo che 
difende la propria casa perché non indossa 
una tunica e non ha il képy in testa, bru- 
ciare case di miserabili ai quali manca an- 
che il pane, rompere i mobili, rubarne, bere 
il vino nelle cantine, violare le donne in- 
contrate per via, ridurre milioni di lire in 
cenere lasciando dietro di sé la miseria e il 
colera: ecco ciò che si chiama non cadere 
nel più ributtante materialismo. 

Che hanno dunque fatto per dimostrare 
almeno un po’ d'intelligenza, questi apostoli 








Un amico m’introdusse presso il gerente 
della grande fabbrica di tessuti... nella qua- 
le lavoravano quattrocento uomini, mille e 
cinquecento donne e novecento fanciulli. 

L'urm» grasso, roseo, rubicondo mi ste- 
se cordialmente la. mano. Era felice malgra- 
do lo sciopero dei suoi operai. Il mondo per 
lui non poteva essere che uo soggiorno di 
incanti. Lì lazzaronescamente abbandonato 
sulla sua poltrona, in mezzo allo sfarzo di 
pecoraio sbalzato nella fortuna del suo sa- 
lotto, somigliava il buon bue Apis degli e- 
gizi. Io avrei scommesso che lui il mondo 
lo concepiva come una immensa marmellata 
dolce più del miele, nella quale poteva a 
suo piacere piantare i suoi denti onnivori 
di cinghiale, Gli occhi soli lo sfiguravano; 
due piccoli occhi accesi di lupo incastrati 
sotto l'enorme fronte di un bue grasso. Le 
sue braccia si alzavano ritmicamente e ri- 
cadevano, con la mano aperta, sui bracci 
imbottiti della poltrona, lentamente come un 
pagamento di banchiere ebreo. 

Dopo la contemplazione mi sentivo im 
pacciato dinanzi a quel monumento di carne 
placida e soddisfatta. T.rtunatamente egli 
fu assai sollecito a togliermi dall’imbarazzo. 

= Lei é venuto per sapere qualcosa sul- 
lo sciopero, nevvero ? 

— Infatti. Ho letto sui giornali che i 
padroni amavan molto i loro operai ma non 
potevano accedere a nessuna delle loro, me 
lo lasci pur dire, misere richieste. 

— E perché si dovrebbe .concedere di 
pit di quello che gli abbiamo sempre dato ? 

‘— Ma—.ed ella non lo ignora — tutto 6 
rincarato. Le pigioni sono raddoppiate, i ge- 
neri di prima necessità costano il 40 per 
cento più di prima. Il salario degli operai 
però é sempre il solito, Essi non possono 
più vivere, 

E cosa possiamo farci noi? Quando vino 
non può più vivere muore, e degli operai 
per tanti che ne muoiano ce n’è sempre 
troppi. Noi paghiamo ciò che possiamo sen- 
ga pregiudicare, come di giustizia, i nostri 
interessi. S3 le pigioni son care, se cari so- 
no i commestibili, se la debbono prend»re 
con i padroni di case e con i bottegai, 

«= I padroni di case ed i bottegai di- 
Cono agli operai che si lagnano del rincaro 
della vita: fatevi pagare di più dai vostri 
padroni. 

- Noi non possiamo farci nulla, L’indu- 
ktria rende certamente, ed é naturale. Se 
non rendesse chi farebbe l’industtiale? Il 
nostro dovere è dunque di farla rendere 
sempre di pit, non soltanto per il lucro che 
ne ricaviamo, ma sopratutto per umanità. 
Più l'industria rende più s’ingrandisce e pit 
operai impiega. Così se la paga $é piccola 
più grande è il numero degli operai ai qua- 
li assicuriamo lavoro e pane. 

— Voi non vi siete mai resi conto della 
natura del bene che dite di fare agli operai ? 

— Si, é un bene innegabile. Ogni mat- 
tina alla porta della fabbrica vi é una folia 
di uomini, di donne, di bambini che vengo- 
no a implorare lavoro come una grazia. 
Hanno bisogno del nostro pane e noi glielo 
diamo. 

— Non gli date pane ma schiavitù. Io 
ho visitato le case degli scioperanti. L’orro- 
re della loro esistenza mi ha spaventato. In 
una stanza angusta vegetano famiglie nu- 
merosissime. E tutti questi miserabili — 
fuori dei bimbi inferiori ai setti anni — li 
avete afferrati tutti col nodo scorsoio della 
fame. Non avete avuto rispetto per nessuno, 
Avete tolta la madre al bimbo lattante, il 
fanciullo alla scuola, la ragazza alle cure 
della» famiglia. L’antichità era più umana 
coi .suoi schiavi. Gli assicurava il pane quo- 
tidiano-ed. il ricovero, rispettava. infanzia. 
Voi.padtoni d'oggi non rispettate nulla. A- 
vete, malgrado le omelie dei vostri preti e 
le leggi.del vostro stato, distrutta la fami. 
glia e .schiavizzato l’infanzia, E dopo tutto 
ciò «vi siete svincolati da ogni obbligo: :Se 
i vostri schiavi non possono col misero sa- 
lario.con cui li retribuite, comprarsi. abba- 
Btansa pane ve ne infischiate. E’ cosa che 
non vi riguarda. Se vivono nel. sudiciume 
chiudete gli occhi. Se le ragazze si prosti- 
tuiscono me approfittate; se gli nomini si 
avvelenano con l'alcool ve. ne rallegrate, 
perché l’ubbriaco non potrà mai essere un 
ribelle } se i. giovannotti si accoltellano nel. 
le bettole gridate, senza pensare che la loro 
ubbiezione 6 causata dalla vostra. rapine, 
contro.la delinquenza e chiudete dietro i 
SV le porte di ferro. delle vostre - pri. 
gioni,. 

sei Il mondo non l'abbiamo fatto noi: 
l'abbiamo accettato come l'abbiamo trovato, 
Vi sono.delle miserie e-noi facciamo il pos- 


sibile; nel: limite delle nostre forse:e del. le» 


(IA MATEMATICA DEI PADRONI 





della guerra? Nulla. Che_hanno inyentato ? 
Cannoni e fucili : ecco tutto; # 

L'inventote della carrinola non'ha forse, 

‘colla somplice e pratica idea di attaccare la 

uota a due: pézzi di legno, rese maggiore 
beneficio all'uomo dell’inventoro di tutti i 
moderni strumenti di guerra ? 

Che ci rimane della Grecia ? Libri, mar- 
mi. Fu essa grande per le sue guerre, e pei 
prodotti del suo genio pacifico ? E stata for- 
se l'invasione dei Persiani che Je impedì di 
cadere nel più ributtante materialismo ? Fu- 
rono le invasioni dei barbari forse che sal. 
varono Roma e lo rigenerarono ? Forse che 
Napoleone I continuò il grande movimento 
iatellettuale cominciato dai filosofi alla fine 
del secolo passato ? 

Ebbene, poiché i governi si arrogano il 
diritto di morte sui popoli, c'é da stupirsi 
che i popoli qualche volta si valgono dello 
stesso diritto contro chi li governa? Essi si 
difendono, e hanno ragione. Nessuno ha il 
diritto assoluto di governare gli altri. Il be- 
ne di tutti dovrebbe essere l’unica legge 
pei governi. E chi governa ha lo stesso do- 
vere di evitare la guerra che il capitano di 
una nave di impedire il naufragio. 

Sa un capitano ha perduto il suo basti- 
mento, viene giudicato e anche condannato 
quando é riconosciuto colpevole di negligen- 
za e di incapacità. Perché dunque non si 
dovrebbe sottoporre a giudizio un governo 
che fa la guerra? ». 

Gur DE MAUPASSANT (Sur VEaw) 








gittimo rispetto dei nostri interessi, di alle- 
viarle. 

— Voi arrichite facendo lavorare gli al- 
tri; i vostri schiavi muoiono per lavorar 
troppo per voi. Ma non crediate che il vo- 
stro tripudio sarà eterno, Oggi sono in i- 
sciopero: la fonte dei vostri lucri ha ces- 
sato di portarvi l’oro nella cassaforte. E' 
meglio cedere alle loro giuste richieste, che 
non pregiudicano gl’interessi legali del vo- 
stro capitale, prima che la fame trasformi 
gli affamati in belve assetate di vendetta. 

— Non abbiamo paura, i nostri calcoli 
sono matematici. Lo stato ha per noi la 
forza pubblica, e nessuno ha più paura di 
morire di quelli che lei si compiacie di chia- 
mare i nostri schiavi. Le rivoluzioni si fan- 
no con le armi e non coi gemiti. E gli.ope- 
rai sono inermi. Ls loro pretese assurde — 
pretese cle lei qualifica pomposamente di 
aspirazioni di giustizia — non trionferanno 
mai. Noi abbiamo, ve lo ripeto, la certezza 
matematica del nostro trionfo. Noi siamo ar: 
mati doppiamente : abbiamo con noi la forza 
— e forza davvero — dei poteri costitui. 
ti, e, quel che non conta meno di essa, il 
nostro danaro. La fame non picchia alle no- 
stre porte. La nostra industria non é d’ un 
sol uomo. La società anonima — le do qui 
una gratuita lezione di economia politica — 
mette al riparo il capitalista da tutte le pre- 
tese assurde della massa operaia. Il padro- 
ne unico d’una unica industria poteva esser 
danneggiato e anche rovinato da uno scio- 
pero, e per ciò costretto a cedere, ma noi 
no, E lo comprenderà subito. Un capitalista 
prudente oggi non impegna mai tutto il suo 
avere in una sola industria. Le industrie 
sono infinite, varie le speculazioni. In ciò 
il capitalista pone la sua salvezza, Oggi c'é 
lo sciopero dei tessitori ? Ebbene vi reudo- 
no le ferrovie, i mulini, la metallurgica, le 
banche, ece., ecc. Gli operai non possono 
scioperare eternamente, e alla fine della ge- 
stione anche \'industria colpita dallo sciope- 
ro finisce per dare pifi del dividendo pre- 
stabilito nei bilanci. Ecco come ci salviamo 
matematicamente, intende matematicamente. 
Si é così: i nostri operai che hanno ab- 
bandonato intempestivamente il lavoro, e 
per motivi ingiasti, cheeché lei ne possa 
pensare, ritorneranno al lavoro alle atesse 
condizioni di prima, e puniti perché affa- 
mati, Noi diamo loro tanto che basti per 
campare giorno per giorno, Pagarli per uc- 
ciderci non lo faremo mai, Quando un ope» 
raio ha mangiato basta, E’ legge divina, 
Dove andrebbe a cadere la società se li pa- 
gassimo in modo di accumulare, da poterci 
far la guerra ? La legge ineluttabile dell’or- 
dine — non soltanto per la legittima tutela 
degli interessi del capitale, ma anche per il 
bene degli operai stessi — é questa: al pa- 
drone il capitale ali’operaio le braccia. Noi 
le braccia agli operai non gliele togliamo. 
Perché dovremmo farci togliere da essi il 
nostro capitale? Intanto l’inesorabile giusti- 
zia del mondo — base di ogni progresso e 
difesa della società — procede per il suo 
cammino, La resistenza dell’uomo alla fame 
ha un limite. Gli operai danaro non ne pos- 
sono avere; il prolungamento dello sciopero 
spaventa i bottegai che chiudono il credito 
e porta alla scadenza delle pigioni che i pa- 
droni di casa esigono anticipate. Pochi gior- 
ni ancora e sarà la fame secca per gli scio- 
peranti e la loro resa inevitabile a discre. 
zione nostra, 

— Questa é la sopraffazione erudele, fero- 
ce, inesorabile del g'usto. Ma la vendetta 
sarà terribile. Si, voi potete essere spietati. 
I vostri schiavi ritorneranno vinti sotto i 
vostri piedi. La famiglia operaia distrutta 
sarà..la. fogna dell’orribile promiscuità dei 
congiunti, dei sessi e della età. L’uomo pro- 
crearà . nell'incoscienza della; notte fanciulli 
per darvi oro e carne da far stritolare‘ agli 
ingranaggi. delle vostre .macchine «d’ acoiaio) 
Le ragazze  per..tessere. le vostre pannine 
intisicheranne sui vostri telai, macereranno 
la loro gioventà in un lavoro .6he uecide; si 
abbandoneranno..ad amori bestiali, Le madri 


ricuseranno il latte ai loro nati per lavora» |. 


re per voi, per fabbricarvi gli.schiavi-di cui 
abbisognate ed angioletti, uccisi. dalla mi» 
seria, per.il vostro. dio che si pasce di dolori 
umani e di cadaveri di assassinati. La vit- 
toria non potrebbe essere pifi completa. e 
macabra, ima la storia; ha tante altre paginòè 
da scrivere e quella della vostra fine, quella 
della fine del vostro dominio di. tortura edi 
morte, serà la. più terribile di tutte. Non 


[avete avuto, pietà, non ne -eperate.i 


Ls conversazione era finita. I} bue.ei era 


trasformata in.tigre, La nua carne ansimava, | — Nelle conferenze . si. possono dire |_ 


L'eccesso-di: rabbia: gli ‘aveva atrozzata la 
parola: Era.congestionato, Î. suoi die vicchio» 


‘ralo,. regna pure in molte altre categorie di 





ni di lupo ,cerviero. sfavillavano .sotto la 
fronte enofme: perlata di sudore; i suoi 
denti onnivori-di cinghiale stridevano fero- 
cemente gli uni sugli altri, ma non poteva 
ruggire. Io lo compresi. 

— Ah, come mi mangerebbe volentieri ! 
Però la mia carnaceia 6 dura, e domani ri- 
torneranno tanti uomini, tante ragazze, tanti 
bimbi tenerelli sotto il giogo, e mordere spie- 
tatamente nelle loro carni è facile assai. 

A. CERCHIAI 


Movimento Operaio 
IN S. PAOLO E NELL'INTERNI) 


_— dt 


Il terribile supplizio inflitto dalla polizia 
all'operaio Calvo è già dimenticato. Il pedido 
di pagamento fatto al governo da Fanfulla 
per pubblicazioni fatte in favore del governo 
stesso deve essere stato soddisfatto. 

Infatti in questa settimana sul magno ita- 
lico giornale clericale s'è votuto leggere una 
lunga ed entusiastica apoteosi della polizia di 
S. Paolo, per la caccia che dà ai lenoni. 

Ma anche questa caccia è una pura e ino- 
cua manovra che terminerà colpendo mezza 
dozzina di abbietti, mentre tutta la falange 
immensa dei grossi ruffiani rimarrà, cume 
sempre, indisturbata. 

Nessuno ignora infatti, e la polizia men» 
di tutti, che in S. Paolo vi è un buon nu- 
mero di case particolari, dove degli uomini 
per bene, tutti signori e pezzi grossi s’inten- 
de, vanno a godersi l’amore delle ragazze pro- 
letarie, una parte delle quali corrotte da a- 
bili ruffiane al servizio di lor signori e l’al- 
tra che si prostituisce col consenso dei pro- 
pri genitori. Non mancano nemmeno le spo- 
sine che si prostituiscono col consenso del 
marito. 

Contro questa prostituzione non si fa 
nulla perchè è quella che soddisfa le voglie 
dei signori puntelli della famiglia e della so- 
cietà. Si va dietro alla prostituzione bollata 
e ribollata, alla prostituzione postribolare 
pubblica, non per difendere la morale oltrag- 
giata, ma per sviare l’attenzione della pro- 
stituzione delle bimbe e delle sposine alla 
quale per nulla al mondo i ricchi buon gu- 
stai delle carni e delle verginità acerbe vo- 
gliono rinunciare. 

E la prostituzione turpe, scellerata si 
allarga sull’ eroismo della polizia e le lodi 
dei giornali. 

Intanto questo passa tempo della caccia 
a quattro ruffianacci bacati di puttane da 
sifilicomio, serve a sviare l’attenzione pub- 
blica dalla terribile tragedia che si svolge 
in mezzo a noi. Nell'interno i paria della gle- 
ba sono in lotta per un tozzo di pane, insi- 
diati dai capangas armati, ricoperti di con- 
tumelie da una miriade di giornaletti, cac- 
ciati dai loro tuguri con stuoli di bimbi, eche 
prima di conseguire qualsiasi miglioramento 
debbono provare tutte le ferocie dei terribi- 
li fazendeiro. 

In San Paulo gli operai — uomini, don- 
ne, bambini — di una fabbrica di tessuti son 
tornati al lavoro: dopo dieci giorni di scio» 
pero eran ridotti peggio di cani randagi: sen» 
za una crosta di pane. I tessitori della fab- 
brica Mariangela, del patriottico commenda- 
tore italiano Matarazzo continuano nello scio» 
pero nella forma che ha reso tristamente cele- 
bri gli ergastoli dello czar: con la fame. La 
polizia tutti i giorni carica questi digraziati 
ed ha anche tentato — sotto l'ordine del ge- 
rente croato del commendatore italiano —di 
far ritornare manu militari gli scioperanti 
al lavoro. 

I giornali del paese tacciono e quando 
rompono il silenzio lo fanno per lodare la 
polizia che è stata tanta buona di non am- 
mazzare tutti gli scioperanti, 

Lo sciopero delle fabbriche di calzature 
continua da circa un mese, Gli scioperaati 
sono calmi quanto affamati. 

I padroni resistono certi dell'aiuto della 
polizia, e più certi ancora che la fame gli 
operai la possono soffrire ancora per poco. 

Di caratteristico in questo sciopero c’è 
questo: I padroni piangon miseria, dicono ad 
alta voce che invidiano la sorte dei loro o- 
perai. Se continuano di questo passo c'è da 
credere che domani verranno a chiederci la 
elemosina nella strada. 

Giorni orsono uno di questi poveri pa- 
droni è morto, un tale Alvares Penteado che 
ha fatto la maggior parte dei suoi denari 
sulla fame dei suoi tessitori, ed ha lasciato 
ai suoi eredi la bagatella di QUARANTA- 
CINQUE MILA CONTOS DI REIS, equiva- 
god a SETTANTACINQUE MILIONI DI 

RE. 

Il papa (era un antico e terribile ammi- 
nistratore di fazendas) lo fece conte del san. 
to sepolcro. 

I suoi figli, per parecchi anni hanno e- 
sercitato la nobilissima professione di carna- 
fici di automobili. Hanno ammazzato bimbi 
ed adulti in S. Paolo e in Europa, per di- 
vertirsi a correre addosso alla gente, 

Non han fatto la fine di Bonnot perchè la 
polizia e la giustizia borghese sono serve dei 
milionari. 

I poveri tessitori di questo uomo dabbe- 
ne, morto con tutti gli unti della religione, 
continuano a soffrire la fame, e via via per 
queste lor» delitto debbono far da bersaglio 
alle sciabolate dei poliziotti. 

I tipografi ed i litografi della ditta Weisz- 
flog, in numero di trecento, han pure dichia- 
rato lo sciopero. 

Una viva agitazione, causa la fame gene- 








lavoratoris:sa è 


CANDIDO ROBRIGUES..:.... 

Carissimi Compagni: 10003 (i! 
.:00me amnunziava la circolare. in: 
viatavi, ieri alle. 7. pom...ebbe luogo 
una importante riunione! «di «affiatà- 
mento fra coloni, Il locale della Sceio- 
la: Moderna fu insufficiente a contée- 
nere gli accorsi, ite 
»! Parlé, per primo, il comp. Bando- 
nij dicendo che l’ appello lanciato ‘ai’ 
coloni non si. doveva ritenere come 
un invito ad una conferéàza, |! 0 








































































miti. tal 


«Questa sera dobbiamo seriamente|siamo altri esseri ora! I compagni di 


discutere sulla situazione attuale del 
lavoro colonico, e dobbiamo studiarci 
di dare un solido indirizzo al movi- 
mento spontaneo di rivendicazione.» 
E tanto per ovviare a possibili ed o- 
ziose divagazioni, il comp. Bandoni, 
prese a lumeggiare la situazione pre- 
sente, creata dal divieto dell’emigra- 
zione gratuita, della valorizzazione del 
caff6, per mezzo delle incettazioni go- 
vernat:ve. 

Dimostrò luminosamente che la 
valorizzazione del caffè ha soltanto 
giovato ai fazendeiros e che, questi, 
invece di essere riconoscenti verso i 
coloni e rimunerarli in qualche modo, 
si sono affrettati a togliere loro il caffé 
a mezzadria. Le condizioni vostre, 
disse il compagno nostro, sono dive- 
nute ancor più precarie; l’ aumento 
del prezzo pel caffé ha solleticato l’a- 


vidità dei negozianti, di modo che 


tutti i generi di consumo hanno quasi 
raddoppiato di costo. 
Dimostr6 la nullità giuridica dei 


contratti fra coloni e fazendeiros, per- 
chè troppo unilaterali e strozzineschi. 


Incitò alla solidarietà, alla lotta 


senza ripieghi, apertamente, risoluta- 
mente. 


Parl6 della necessità di un Grande 


sindacato di difesa colonica. 


Presero la parola alcuni coloni per 


dichiarare che non avrebbero ceduto 
né a lusinghe, nò a prepotenze. 


Più di 100 iscritti al Sindacato di 


difesa. Erano presenti di Guariroba, 
Torrinha, Icoarana, Olhos d’agua, Fer- 
nando Prestes. 





LETTERA APERTA 


PER MOLTI “ FAZENDEIROS ” 





Signori, 
Venuti su, quasi tutti, da poco 


tempo, arraffando a destra e a sini- 
stra, rubando il pane a voi stessi ed 
agli altri, ieri vi abb.amo visti con 
la zappa maledetta alle mani e la po- 
lenta alla bocca.... 


Oggi possedete delle fazendas e fino 


ad oggi possedeste dei coloni... Vi 
sivie presto dimenticati degli stenti 
subiti, delle angherie sofferte, degli 
insulti patiti. Molti di voi riversano 
con istrana ferocia e con innata bru- 
talità tutta la b.le accumulata duran- 
te il tempo della loro antecedente mi- 
seria, sulle nostre spalle innocenti. 


Molti di voi gridavano in quell’ieri 


di dolore contro gli sfruttatori ed i 
ladri, fazendeiros schiavisti, ammini- 
stratori dal cuore di pietra. Eccovi 
ora, o signori, a quel posto, 


Ed ora appunto, mentre noi op- 


pressi per ogni lato dalle miserabili 
cond.zioni economiche prodotte dalla 
vostra grettezza e dall’ingordigia, cer- 
chiamo, uniti, di ottenere un meno 
scarso compenso alla nostra disgrazia- 
tamente non valorizzata fatica, voi ci 
insultate, ci scacciate, ci minacciate, 


Lo sfratto, i capanga, le fucilate 


ancora ! Voi, riuniti in alto consesso, 
ci guardate con un sorriso che vuol 
essere di disprezzo e che non è che 
il ghigno idiotesco della scimmia. Noi 


IMPORTANTE PUBBLICAZIONE 


== 





ieri oggi son animali inferiori... 
Non lo crediamo : Puzzate ancora 
troppo di merda e di terra, e il vostro 
grugno é ancora giallo d’‘ amarelio ”. 
Signori, a vostro comodo. Non 
siamo macchine, non siamo limoni 
da spremere. Dateci ciò che ci dove- 
te, senza insulti, senza minaccie; non 
affettate arie superiori, vi conosciamo 
troppo. Pensate... se doveste pagare 
:l sangue nostro... ma non é oggi. Per 
oggi migliorate fe nostre condizioni. 
Per i coloni 


ATHOS, 
Candido Rodrigues, 29-5-912. 








A' ultima hora recebemos a correspondencia seguinte : 

O GRANDE ESCANDALO 
NO SEMINARIO DE BOTUCATU 
RAT 

Narragao do occorrilo no seminario, feita par 


pessoa que assistiu ao desenrolar dos factos e que con- 
vive no meio dos protagonistas do referido escandalo. 


Eis a relacio : 

Eram professores neste Seminario os padres : 
Victorio Maria Peyla (reitor) e padre Pinto e pa- 
dre Amorim. Tendo o padre Amerim descoberto 
que o reltor e padre Pinto estaram de 08 Lie 
bidinosas com uns meninos alumnos deste Seminario 
fez opposigio que continuasse tamanha immorali» 
dade. Por esse motivo o reitor e 0 padre Pinto 
arremessaram-se contra elle e chamaram em seu 
auxilio 08 seminaristas maiores ; espancaram o pa- 
dre Amorim e deram contra elle tiros de revolver 
que nio attingiram ao alro desejado, 

0 padre Amorim fugiu do Seminario atropel- 
lado a pau com um pé avg procurando a casa 
de um amigo (relator desta informacdo) pedindo 
uma arma fosse ella garrucha ou revolver. Este 
amigo em vez de dar-lhe armas acompanbou-o até 
a cadela publica desta cidade e pediu cinco pragas 
de policia que 0 acompanhassem até o Seminario 
onde havia a revoita, com 0 especial fim de retirar 
as malas do referido padre Amorim. 

Assim fizeram : retiraram a bagagem do padre 
e este mesmo retiron do Seminario um menino de 
12 annos, que interrogado perto de pessoas, contou 
que alta noute os dois padres Pinto e Peyla costu- 
mavam ir em sua cama para fezerem com elle actos 
ignominosos. U padre Amorim levon o pequeno, 0 
fez pernoutar fora do Seminario para evitar que 
os referidos padres 0 consumissem e o entregou a 
seus paes em ltatinga, 


O re’ator do presente informou mais que uma 
mulher muito conhecida, todas as noites frequentava 
o seminario com meninas. 

CarHoLICO 





COR RISPONDENZE 


$. Paulo dos Agudos 

(IL) — ll prefetto di questa cituà, Gabriel Ro- 
cha, deputato statuale è dal 1904 che non paga 
imposte né federali nè d'altra specie, come tutti gii 
aitri mortali. Questo popolo, dai suoi padroni, sop- 
porta tutto; le ingiurie, le imposte favolose ed i 
soprusi. lì prefetto non ha più freni: ora ha impo- 
sto di pagar tre persoue per passeggiare su e giù 
per le strade ed a creato l'imposto della pulizia. 
Per chi non paga 50$000 di multa... fuori che a lul 
che non paga nulla. Non sa che riscuotere. 

Sarà mai possibile che questo popolo si lasci 
strozzare cosi da questi birbanti, senza mai far sen- 
ur la sua voce? 

Ora il R.cha si è ritirato da prefetto, metten- 
do però al su) posto una sua creatura, un certo 
Lindolpho Mattos, Il caboclo non serve che per testa 
di ferro. % 

Il presidente del municipio è un tal Pietro Gian- 
rossi. Quando tutta la banda passa per la città tut- 
te le puttane gli corron dietro. Bella morale. 

Se continua di questo passo siamo perduti, Non 
vi pare che sarebbe l'ora di rimandarli tutti a zap- 
pare questi analfabeti strizzatori di sudore umano ? 


Piccola: posta 


GIGI DAMIANI — In casa va tranquillamente. Elvio 
sarà qui il giorno 11. Ho ricevuto chèque di 
1208000 da Baurù. Saluti. 

Santos — (A. LIPPI) -- Quei ragazzi saranno costéà 
il giorno 11 corr. Il 10 verrò a trovarti. Prepa< 
rami la cuccia. Saluti. 




















GESÙ CRISTO NON E° MAI ESISTITO 








A cura della Casa Editrice Mercedes Gomes Risori, è uscito dai torchi 


Il valore straordinario di questo 


lo splendido libro di Milesbo (avv. Emilio Bossi): Gesù Cristo non è mai 
esìstito. 


capo lavoro di critica scientifica all’e- 


sistenza personale di Cristo, è in parte conosciuto dai nostri lettori, per essere 
stato già pubblicato, a puntate, su La Battaglia. 


E’ un’opera meravigliosa, originalissima, in cui l’autore, superando bril- 


lantemente le critiche dello Strauss, del Renan e di altri cristologi di vaglia 
che si limitano a negare Vessenza divina del Cristo, facendo di esso una per- 
sonalità semplicemente umana, dimostra come în base a tutti i documenti 


orniti dalla storia e dagli stessi vangeli nonchè ad uno studio accurato e 


profondo di mitologia comparata, Gesù Cristo non è mai esistito, nè 
come Dio, nè come uomo. 


Milesbo non fonda le sue conclusioni su delle semplici affermazioni, nè su 


vacue premesse. Egi cita l'opinione autorevole di tutti gli storiografi contem- 
poranei e immediatamente posteriori a Cristo, che non conoscono Cristo e non 
fanno alcuna menzione di lui; rileva come i quattro vangeli — gli unici libri 
che ci parlano di Cristo — non sono che una raccolta di parole adattate alle 
profezie dell'Antico Testamento, ove si parla di un Messia che dovrà scen- 
dere dal cielo in terra per redimire il mondo; dimostra come gli stessi evan- 
gelisti sieno dei personaggi fantastici, storicamente insussistenti ; come tutti 
gli altri miracolosi personaggi del popolo eletto, da Mosè a Giosuè, a Ge- 
deone, Sansone, Giona, ece. e tutti i prodigiosi avvenimenti del mondo ebraico 
[raccolti nella Bibbia, altro non sieno che una ripetizione di leggende è di 

olli a prestito dalle religioni. pagane, anteriori al Cristianesimo e alla 
parola,dì Oristo, ., vi 


Impossible è dare un'idea, sia puro ‘approssimativa, della snagnificentà è 


dell'importanza del tibro in una breve recelsionei è è) 33512051 ds 


Me — 


Quando si è detto che ‘esso ha portato una vera rivoluzione nel mond 


\ 


scientifico e che tutta l'atmosfera delle credenze sin cui, si trovava, avviluppata 


la' leggendaria e miracolosa, esistenza di. Gesù "Cristo, ‘è stata’ 3cdsta' è ri- 
schiurata dall’astro: del eriticismo vifulgonte nel libro di Milesbo, si è detto tutto. 


Il libro che raccomandiamo caldaniente“ni'bompagni ed agli studiosi’ i 


ars 03 


vie ceshea 


genertile, trovasi in vendita al prezzo ‘di 25000) spese postali in più 
de ordinazioni accompagnate dal velditivo importo, possono esser8 indi:* 
molte, bellissime cose, però .mon.si sta» |sistete: ella. nostra redazione, 0..direttanente: elia: Casa Editrice: Mercedes 

bilisce nulla; nè si pnò: mula: dibattera; fpgrren «Ristori: Qaixa 14167 - Gi Pandos: | soluoginii ovifalvi [sb sissmeagàionia 
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